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Le madri sono l’antidoto più forte al dilagare 
dell’individualismo egoistico. Sono loro a testimo-
niare la bellezza della vita. Senza dubbio una so-
cietà senza madri sarebbe una società disumana, 
perché le madri sanno testimoniare sempre, anche 
nei momenti peggiori, la tenerezza, la dedizione, la 
forza morale.
Le madri trasmettono spesso anche il senso più 
profondo della pratica religiosa: nelle prime pre-
ghiere, nei primi gesti di devozione che un bambi-
no impara. Senza le madri, non solo non ci sareb-
bero nuovi fedeli, ma la fede perderebbe buona 
parte del suo calore semplice e profondo.
Le madri sono la colonna portante della famiglia: 
amano senza pretese, donano senza inganno, sof-
frono in silenzio e sono sempre pronte al perdono.
Carissime mamme grazie, grazie per ciò che sie-
te nella famiglia e per ciò che date alla Chiesa e al 
mondo.

Dall’Esortazione Apostolica «Amoris Laetitia» 
di Papa Francesco
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 ................ LA PAROLA DEL PARROCO
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“Signore, ci hai crea-
ti per te, e il nostro cuo-
re è inquieto finché non 
trova pace in te”.
Con questo “sospiro” 
immortale Sant’Ago-
stino si è compromes-
so per sempre, anche 
per noi, con Dio e con 
ogni cercatore della ve-
rità. Ha scritto “cuore” 
invece di mente o ani-
ma, cioè la sede di tut-
ti gli affetti che è la ci-
fra dell’anelito capace di 
esprimere la condizione 
umana che sarà defini-
tiva.
Questo è quello che de-
finiamo “esistenzialismo 
cristiano”.
Sant’Agostino, esperto 
di molteplici, turbinosi e 
logoranti amori, ha sin-
tetizzato in questa defi-
nizione quello che mol-
ti secoli dopo dirà di lui 
San Francesco “Ha fatto 
tutto da innamorato”.
È questa la garanzia 
umana più condivisa e 
compresa per chi si sen-
te cercatore e pellegrino 
dell’assoluto.
L’identità dell’innamo-
rato convertito sta in 
questo passaggio da un 
amore all’Altro. È an-
cora Sant’Agostino che 
metterà in bocca al Dio 
della tenebra e del-
la luce la grande paro-
la consolatrice: “Non mi 
cercheresti se non mi 
avessi già trovato”.
Il punto di partenza è 
l’inquietudine, il tragitto 
è la ricerca, il motore è il 
nostro cuore e il traguar-
do è Dio, il supremo e 
ultimo. Questi sono il 

corredo e il retaggio di 
ogni uomo in cammino 
verso l’Assoluto.
Il Concilio Vaticano II 
nella Gaudium et spes 
(n.39) così si esprime:
“Noi ignoriamo il tem-
po in cui avranno fine la 
terra e l’umanità, e non 
sappiamo il modo con 
cui sarà trasformato l’u-
niverso. 
Passa certamente l’a-
spetto di questo mondo, 
deformato dal peccato, 
sappiamo però dalla Ri-
velazione che Dio pre-
para una nuova abita-
zione e una terra nuova, 
in cui abita la giustizia, e 
la cui felicità sazierà so-
vrabbondantemente tut-
ti i desideri di pace che 
salgono dal cuore degli 
uomini”.
Oscillando tra la simbo-
logia tradizionale (sem-
pre un po’ tetra) e la vi-
sione gioiosa della terra 
nuova e dei cieli nuovi 
in cui gli aneliti dell’u-
manità saranno perfet-
tamente saziati e il dise-
gno di Dio troverà il suo 
compimento, il Conci-
lio Vaticano II tratta dei 
“novissimi” (cioè delle 
ultime realtà) in una vi-
sione gioiosa. 
In questa visione viene 
recuperata la continui-
tà con la creazione, con 
la storia che era stata 
nel passato “obliata” per 
puntare tutto sul desti-
no individuale degli uo-
mini: non ci si salva da 
soli, ma insieme e con 
noi tutta la creazione e 
la storia dell’umanità.
Il destino ultimo è di tut-

ta l’umanità e di tutta la 
Chiesa perché Dio ne 
uscirà vincente su tutti i 
suoi figli.
Gli ultimi tempi sono 
già in atto perché il Pa-
dre “i credenti in Cri-
sto li ha voluti chiama-
re nella Santa Chiesa, la 
quale, già prefigurata fin 
dal principio del mondo, 
mirabilmente prepara-
ta nella storia del popo-
lo d’Israele e nella anti-
ca alleanza, stabilita ne-
gli ultimi tempi,è stata 
manifestata dall’effusio-
ne dello Spirito e avrà 
glorioso compimen-
to alla fine dei secoli. 
Allora,infatti, tutti i giusti 
a partire da Adamo,dal 
giusto Abele fino all’ul-
timo eletto, saranno riu-
niti presso il Padre nella 
Chiesa universale” (cfr 
Lumen Gentium 2).
È sempre la Lumen 
Gentium (n.9) a dichia-
rare che il fine del pia-
no di Dio e del nostro 
cammino è “il Regno di 
Dio,incominciato sulla 
terra dallo stesso Dio, e 
che deve essere ulterior-
mente dilatato, finché 
alla fine dei tempi sia 
da Lui portato a com-
pimento, quando com-
parirà Cristo vita nostra 
… Perciò questo popo-
lo messianico, pur non 
comprendendo effettiva-
mente tutti gli uomini e 
apparendo talora come 
un piccolo gregge, costi-
tuisce per tutta l’umani-
tà un germe validissimo 
di unità, di speranza e di 
salvezza”.
La Chiesa risulta essere 
il riferimento, l’ancorag-
gio della salvezza, anche 
per quanti non apparte-
nendo formalmente ad 
essa, sono però ad essa 

ordinati per la salvezza.
Sempre la Lumen Gen-
tium (n. 48) dichiara: 
“La Chiesa, alla qua-
le tutti siamo chiama-
ti in Cristo Gesù e nel-
la quale per mezzo della 
grazia di Dio acquistia-
mo la santità, non avrà 
il suo compimento se 
non nella gloria del cie-
lo, quando verrà il tem-
po della restaurazione di 
tutte le cose, e con il ge-
nere umano anche tut-
to il mondo, che è inti-
mamente congiunto con 
l’uomo e per mezzo di 
lui raggiunge il suo fine, 
sarà perfettamente re-
staurato in Cristo”.
Questo è il Vangelo, il 
lieto annuncio: quello 
della riunione con Dio 
di tutti gli uomini “ovun-
que dispersi” che per 
fasi si realizza, poiché la 
promessa restaurazio-
ne che aspettiamo è già 
iniziata in Cristo, è pro-
mossa con l’invio dello 
Spirito Santo e per mez-
zo di Lui continua nel-
la Chiesa, nella quale 
siamo dalla fede istru-
iti anche sul senso del-
la nostra vita temporale, 
mentre portiamo a ter-
mine, con la speranza 
dei beni futuri, l’opera a 
noi data nel mondo dal 
Padre, e diamo compi-
mento alla nostra salvez-
za” (L.G. n.48).
La presenza (per quan-
to imperfetta) della san-
tità nel mondo è un se-
gno sicuro che “è arri-
vata a noi l’ultima fase 
dei tempi”, quella nella 
quale molti nostri fratelli 
sono già definitivamente 
inseriti.
(continua)

Il Prevosto

Il mio cuore è inquieto, 
Signore...
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L'Angelo

Erano le 19 del 13 mar-
zo 2013 quando il Cardi-
nale Jorge Mario Bergo-
glio si affacciava sul bal-
cone di Piazza San Pietro 
per presentarsi al mondo 
come Papa Francesco, ri-
volgendosi a tutti i fedeli 
dicendo: “Fratelli e sorel-
le, buona sera”.
Un saluto semplice che, 
insieme al nome che 
aveva scelto – primo 
Papa nella storia della 
Chiesa cattolica a richia-
mare il poverello di As-
sisi, patrono d’Italia – ha 
fatto capire in che dire-
zione sarebbe andato 
il suo pontificato: dalla 
parte degli ultimi.
Non a caso il suo pri-
mo viaggio papale fuori 
Roma fu a Lampedusa, 
nel luglio del 2013, per 
pregare per i migranti e 
per i tanti morti nel Me-
diterraneo, che in questi 
dieci anni non sono mai 
diminuiti.
“La globalizzazione 
dell’indifferenza ci ha tol-
to la capacità di pian-
gere. Chiediamo perdo-
no per la nostra indiffe-
renza” disse allora Papa 
Francesco, con un mes-
saggio ancora attualis-
simo.
Infatti il punto centrale 
del suo pontificato è sta-
to quello di andare alle 
periferie del mondo, nei 

luoghi più remoti della 
Terra, là dove i cattolici 
e anche le altre minoran-
ze religiose non hanno 
voce, sono perseguitate e 
private dei più elementa-
ri diritti.
Come nel caso dei 
Rohingya, popolo a lui 
molto caro, incontrato 
nel viaggio apostolico in 
Birmania e Bangladesh 
(2017).
Come è accaduto lo 
scorso anno, in occasio-
ne del viaggio in Cana-
da, incontrando le popo-
lazioni dei nativi ameri-
cani, perseguitate e vit-
time di violenze atroci. 
Infatti si è recato a pre-
gare nei loro luoghi sa-
cri per “risanare le ferite 
del cuore, terribile effetto 
della colonizzazione”.
O come quando, nel re-
cente viaggio in Congo 
ha speso parole di vici-
nanza e perdono per le 
popolazioni dell’est del 
paese, mutilate, offese, 
violentate e sfruttate.
Le scelte dei suoi viag-
gi (finora sono quaran-
ta) sono molto oculate e 
devono sempre rispec-
chiare quel preciso di-
segno ecumenico che lo 
ha portato ad accende-
re una luce nei luoghi 
più bui e dimenticati, a 
mettere in risalto cultu-
re e aspetti sociali di cui 

si parla troppo poco ma 
che sono lì, vivi e presen-
ti. Dall’Albania (2014) 
al Madagascar (2019), 
dall’Uganda (2015) all’I-
raq (nel 2021) prima vol-
ta per un Papa). Questi 
viaggi hanno disegnato 
una personale “mappa 
ecumenica”.
Senza dimenticare le tra-
dizionali Giornate mon-
diali della Gioventù (in 
Brasile nel 2013, a Cra-
covia nel 2016 e a Pa-
nama nel 2019). Que-
sto per farci capire il suo 
modo di intendere il Pa-
pato come guida dei cat-
tolici di tutto il mondo.
Si è visto chiaramente 
in occasione del recen-
te viaggio in Sud-Sudan, 
organizzato a tre con l’ar-
civescovo di Canterbu-
ry, Justin Welby, e con il 
moderatore della Chie-
sa di Scozia, Iain Gre-
enshields.
Per questo Papa France-
sco ha sempre denuncia-
to la “cultura dello scar-
to”, il considerare comu-
nità, persone, interi po-
poli come individui da 
escludere, da respinge-
re, da dimenticare. Da 
qui nasce la sua atten-
zione speciale sul tema 
delle migrazioni, sull’ac-
coglienza dei profughi 
economici e politici: una 
questione da affrontare a 
livello europeo.
Lo ha messo in evidenza 
anche nel caso della re-
cente tragedia di Cutro, 
dove ha richiamato l’at-
tenzione sull’urgenza di 
bloccare i trafficanti d’uo-
mini che mettono a re-
pentaglio la vita di miglia-
ia di disperati.
Senza dimenticare uno 
dei successi del suo Papa-
to: il dialogo con l’Islam.

Perché non è solo la que-
stione di accogliere i mi-
granti, che trasformano 
il Mediterraneo nel “più 
grande cimitero del pia-
neta”, e non è nemme-
no questione di ricordare 
che siamo tutti fratelli. È 
necessario far maturare il 
rapporto con le altre reli-
gioni avviato con il Con-
cilio Vaticano II. 
In questo senso, si spie-
gano la visita all’Univer-
sità al-Azhar del Cairo, 
centro propulsivo dell’I-
slam moderato, la firma 
della Dichiarazione sul-
la Fratellanza di Dubai, 
l’incontro in Iraq con l’I-
mam al-Sistani.
Tra i momenti salienti di 
questi ultimi dieci anni, 
una delle immagini che 
non dimenticheremo mai 
è quella di Papa Fran-
cesco solo in una Piazza 
San Pietro buia, bagna-
ta di pioggia e di paura. 
Quando supplicò la Ma-
donna Salus Populi Ro-
mani per chiedere la fine 
della pandemia di Covid 
appena scoppiata. Era il 
27 marzo 2020. L’Italia e 
il mondo chiusi in casa 
per contenere il contagio.
La sua meditazione in 
cui parlò di “fitte tenebre 
addensate sulle nostre 
piazze, strade e città che 
si sono impadronite del-
le nostre vite riempiendo 
tutto di un silenzio as-
sordante e di un vuoto 
desolante che paralizza 
ogni cosa al suo passag-
gio: si sente nell’aria, si 
avverte nei gesti, lo di-
cono gli sguardi. Ci sia-
mo trovati impauriti e 
smarriti”.
Poi le immagini della 
preghiera dinanzi al Cro-
cifisso di San Marcello 
al Corso, che nel 1522 

10 anni con Papa Francesco
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salvò Roma dalla peste. 
Forse questo è il momen-
to storico tra i più forti 
del suo Pontificato.
In questi dieci anni la 
sua attenzione al perse-
guimento della pace tra 
i popoli e alla cessazio-
ne di conflitti e violen-
ze è sempre stata al cen-
tro del suo magistero. 
Da un anno, da quan-
do in Ucraina è scoppia-
to il conflitto tra Mosca e 
Kiev, non c’è occasione 
in cui il Pontefice non 
spenda qualche parola 
per il “martoriato 
popolo ucraino”, per 
le sofferenze a cui 
sono sottoposti i civili, 
i profughi, i rifugiati, 
soprattutto i più deboli, 
come donne e bambini.
Anche la vicinan-
za insolita tra i due 
Papi Francesco e Be-
nedetto, terminata il 
31 dicembre 2022, è 
sempre continuata nel 
segno della reciproca 
stima e della grande 
considerazione di 
Francesco per Benedetto, 
sempre indicato come 
maestro di fede ed esem-
pio di santità da segui-
re. A dispetto delle voci 
malevole e della zizzania 
sparse dentro e fuori il 
Vaticano.
Il suo Pontificato è poi 
caratterizzato dall’atten-
zione ai problemi dell’e-
cologia, della cura del 
Creato, della Misericor-
dia, della Fratellanza. 
I fili conduttori sono le 
sue Encicliche: la Lumen 
Fidei (2013) la Laudato 
si’ (2015) sino alla Fra-
telli tutti (2020).
Cercando di legare l’e-
cumenismo all’ambien-
talismo.
Lo si vede anche negli 

altri suoi documenti dalle 
Esortazioni apostoliche ai 
cosiddetti Motu Proprio. 
Su tutte spicca l’Evange-
lii Gaudium, sulla gioia 
di annunciare il Vange-
lo. Senza impartire lezio-
ni ma come fatto uma-
nissimo, come comuni-
tà che resta coinvolta, si 
mescola tra la gente, si 
sporca: la “Chiesa ospe-
dale da campo dopo 
una battaglia”.
Non possiamo dimen-
ticare la Misericordina, 
proposta come specia-
le medicina nel corso 
dell’Angelus del 17 no-
vembre 2013. Infatti il 
suo filo conduttore è si-
curamente la Misericor-
dia fin dalla scelta del 
suo motto: Miserando 
atque eligendo (lo vide 
con sentimento di amore 
e lo scelse).
Per questo il Giubileo 
della Misericordia indet-
to sette anni fa. Infatti la 
Misericordia è per lui il 
tratto più forte della sua 
Chiesa, il sentimento con 
cui ci invita ad agire e 
operare nel mondo.
E poi i tanti momenti in 
cui i bambini hanno cer-
cato un contatto diretto 
con lui. E lui non si è ri-
sparmiato nell’accoglier-
li e nel ricordare che la 
Chiesa di Cristo ha il vol-
to dell’innocenza e della 
purezza dei più piccoli.
Uno dei suoi momenti 
più belli dice che è stato 
“L’incontro in piazza con 
i vecchi. I vecchi sono 
saggezza e mi aiuta-
no tanto. Anche io sono 
vecchio, no?” E aggiun-
ge un grande ammoni-
mento: “Gli anziani sia-
mo noi stessi: sono uo-
mini, donne, padri e ma-
dri che sono stati prima 

di noi sulla nostra stessa 
strada, nella nostra stes-
sa casa, nella nostra quo-
tidiana battaglia per una 
vita degna. Sono uomi-
ni e donne dai quali ab-
biamo ricevuto molto. 
L’anziano siamo noi. Fra 
poco, fra molto, comun-
que inevitabilmente, an-
che se non ci pensiamo. 
E se noi non impariamo 
a trattare bene gli anzia-
ni, così tratteranno noi. 
Dove non c’è onore per 
gli anziani non c’è futuro 
per i giovani”.
Con lui le nomine di 
donne a posizioni diri-
genziali si sono moltipli-
cate.
All’inizio del suo Pontifi-
cato le donne che lavo-
ravano in Vaticano era-
no 846. Ora sono 1165 
e più di un dipendente 
su quattro è donna. Al 
Dicastero per il Servizio 
dello Sviluppo Umano 
Integrale, nel 2021 per 
la prima volta è stata no-
minata una segretaria, 
l’incarico più alto mai ri-
coperto da una donna 
presso la Santa Sede.
Il Santo Padre chiede 
come regalo per il suo 
anniversario la pace nel 
mondo e indica le tre pa-
role che la Chiesa sogna 
per l’umanità. Tre pa-
role che corrispondono 
ai suoi tre sogni per la 

Chiesa, per il mondo, per 
chi il mondo lo governa 
e per l’umanità: fratellan-
za, pianto, sorriso.
La fratellanza umana: 
siamo tutti fratelli, biso-
gna ricomporre la fratel-
lanza e imparare a non 
aver paura di piangere e 
di sorridere. Quando una 
persona sa piangere e sa 
sorridere è una persona 
che ha i piedi sulla terra 
e lo sguardo sull’orizzon-
te del futuro. In una per-
sona che si è dimenticata 
come si piange qualcosa 
già non funziona e se si 
è dimenticata il sorriso, 
peggio ancora”. 
E così sono passati dieci 
anni. Naturalmente non 
sono solo questi i mo-
menti che hanno segnato 
il suo Pontificato. In tut-
to questo tempo, lungo, 
ma relativamente breve, 
il nostro Papa Francesco, 
primo Pontefice gesuita, 
ha modellato con le sue 
scelte e il suo stile il po-
polo cristiano immenso e 
complesso: due miliardi 
e mezzo di persone che 
guardano a lui, vicario di 
Cristo, come guida che 
possa ispirarli.
Da parte nostra racco-
gliamo la sua richiesta 
che non cessa di rivol-
gere a tutti: “Pregate 
per me”.

a cura di A.P.
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L'Angelo

Padre Massimo di fron-
te al cammino proposto, 
ci ha presi per mano, 
ogni giorno ci ha aiutato 
a scoprire questo amore 
di Dio attraverso diversi 
passi del Vangelo.
Ci ha fatto sentire tut-
to ciò come una certez-
za, affinché ognuno di 
noi ne potesse fare espe-
rienza.
Lunedì
Il primo atto d’amore 
di Dio è stato quello di 
chiamarci alla vita e do-
narci il creato. Nell’en-
ciclica “Laudato sii” (n. 
66) Papa Francesco dice 
che il racconto della Ge-
nesi ha come obbiettivo 
quello di ricordare a tutti 
noi che ciò che ci fa sen-
tire vivi dentro la storia è 
la capacità di saperci re-
lazionare: con Dio, con 
noi stessi, con i fratelli 
e con il creato. Ma tut-
to scaturisce da un atto 
d’amore che Dio per 
primo compie. Allora 
proviamo a domandar-
ci quanto è autentica la 
nostra relazione con Dio. 
Il Signore nella creazio-
ne mette totalmente sé 
stesso e ci fa essere.
Egli dice: facciamo l’uo-
mo a nostra immagi-
ne e somiglianza. Allo-
ra come non chiederci 
se abbiamo questa con-
sapevolezza di portar 
dentro di noi questa im-
magine e somiglianza, 
riconoscendo tale bel-
lezza che è la ricchezza 
di ogni uomo e donna 

nella sua diversità? Noi 
siamo figli, figli ama-
ti da Dio grazie al dono 
del Battesimo. Dio ci ha 
consegnato tutto di sé.
Allora, le nostre relazio-
ni, le nostre scelte an-
che su come trattiamo il 
creato, dicono di questa 
immagine e somiglianza 
di Dio?
Martedì
Partendo da un bra-
no del Vangelo Padre 
Massimo ci ha aiutato 
a comprendere il dono 
della fede. La fede che 
professiamo scaturi-
sce da un annuncio, 
dal cuore di Dio che è 
in grado di illuminare 
la nostra vita, la nostra 
quotidianità. Esso parla 
di un tesoro e di un cuo-
re che si lega a quest’ul-
timo. Ma siamo consa-
pevoli di portare den-
tro di noi questo teso-
ro? Gesù ci esorta a non 
collezionare ricchezze 
sulla terra e, sulla bocca 
di Gesù, questo “non” è 
solamente per dirci che 
siamo fatti per qualco-
sa di più grande. Siamo 
fatti per il cielo!
L’uomo invece tende ad 
accumulare tutto per sé. 
Ma Gesù fa riferimen-
to solo a cose materiali? 
Assolutamente no. Al-
lora, a noi arriva que-
sta domanda: cosa ne 
facciamo del tesoro che 
portiamo dentro? Per-
ché può essere che quel 
talento che Dio ci ha 
dato e quella capaci-

tà di amare, che ci han-
no reso a sua immagi-
ne, forse noi li abbiamo 
seppelliti. Gesù ci invita 
a guardare dentro per 
chiederci di quali ric-
chezze ci stiamo preoc-
cupando, per cui spen-
diamo la nostra vita, e 
di quali facciamo teso-
ro. Gesù ci invita a non 
possedere solo per noi 
stessi, affinché non per-
diamo la capacità di 
condividere. Dunque, 
Gesù ci dice “va ven-
di tutto quello che hai”: 
te stesso, il tuo tempo, 
i tuoi talenti. Donali ai 
poveri e avrai un tesoro 
nel cielo.
Mercoledì
In questa serata Padre 
Massimo ha desiderato 
aiutare tutti noi a com-
prendere che il modo di 
amare di Dio è farci par-
tecipi di tutto quello che 
Lui è. Ci ha reso santi, 
ovvero uomini e donne 
che vivono la quotidia-
nità della vita con la gra-
zia del battesimo.
La prima provocazione 
è domandarsi se stiamo 
scegliendo Dio: la no-
stra direzione va verso di 
Lui? Allora Gesù mette 
tutti noi difronte a due 
missioni a cui non pos-
siamo sottrarci: dare sa-
pore alla nostra vita e ri-
flettere la luce di Cristo.
Gesù dice «Voi siete luce 
e sale della terra» e que-
sta è una certezza che ci 
portiamo dentro.
Questa realtà non può 
essere vissuta individual-
mente, è un’esperienza 
comunitaria. Noi pos-
siamo essere sale dentro 
la vita delle persone che 
amiamo solo quando 
accettiamo di non essere 
più il centro di essa, se ci 

spendiamo fino in fon-
do, se ci sappiamo scio-
gliere per il bene dell’al-
tro. Siamo sale quando 
nelle relazioni non pre-
valiamo sugli altri. Sia-
mo sale quando apria-
mo il cuore ad accoglie-
re. Abbiamo bisogno di 
ritrovare il gusto del vi-
vere attraverso relazioni 
vere, belle e autentiche. 
La luce è un’immagi-
ne bellissima che Gesù 
usa per indicare se stes-
so: “Io sono la luce del 
mondo”. Chi lo segue 
non può fare a meno di 
fare la stessa esperienza: 
lasciare che la verità e la 
luce di Cristo possano il-
luminare il proprio buio. 
Giovedì
Siamo stati messi di 
fronte a tutta la compas-
sione di Dio nella para-
bola del Buon Samari-
tano. Ma che cosa è la 
compassione se non la 
capacità di “patire-con” 
insieme a chi ci sta ac-
canto, far sentire al fra-
tello che non è da solo. 
Questa parabola è 
l’immagine di Gesù, che 
sta andando verso Ge-
rusalemme per donare 
tutto se stesso. 
È Lui il vero Samari-
tano, mentre noi mol-
te volte ci allontaniamo 
da Dio, proprio come 
quell’uomo che da Ge-
rusalemme andava ver-
so Gerico. Chi di noi 
non ha fatto esperienza 
di situazioni che ci han-
no prostrato e lasciato a 
terra? Che ci hanno fe-
rito e spogliato della no-
stra dignità?
Ma Gesù desidera in-
contrare ognuno di noi 
al margine della strada. 
Molte volte noi siamo 
come il sacerdote e il 

“Dio ha tanto amato 
il mondo”
Esercizi spirituali della città 
con padre Massimo
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levita; passiamo oltre 
perché abbiamo fretta, 
non abbiamo tempo o 
magari solo per indif-
ferenza o per paura di 
stare dentro una situa-
zione scomoda. Però 
c’è un Samaritano, un 
uomo che si ferma, che 
rallenta il suo passo; 
come Gesù, ci cerca e 
si fa vicino; vince le di-
stanze; fascia le ferite e 
vuol toccare. Infine ver-
sa dell’olio e del vino, 
elementi che vengono 
macinati per ottenere 
l’essenza. È quello che 
Gesù fa per noi ancora 
oggi nell’eucarestia, si 
fa macinare e noi come 
cristiani siamo chiamati 
a farci spremere per es-
sere vino e olio buono. 
Poi il Samaritano lo sol-
leva, se ne fa carico e lo 
porta nella locanda, la 
Chiesa, affinchè anche 
noi possiamo prenderci 
cura di chi sta a terra. 
Sabato
Papa Francesco ci esor-
ta dicendo “Gesù vive”. 
Non è un esempio del 
passato da ricordare o 
qualcuno che ci ha sal-
vato 2000 anni fa. Que-
sta sera, infatti, abbia-
mo meditato Gesù Ri-
sorto che si mostra ai 
suoi discepoli paurosi 
e chiusi nel Cenacolo. 
Essi non si sono anco-
ra fidati del Signore, e 
ciò vale anche per noi 
che stiamo guardando 
alla vita con un cuore 
timoroso. Gesù ai di-
scepoli si mostra vivo, 
ma anche per noi che 
celebriamo l’eucarestia 
Gesù è vivo e viene in 
mezzo a noi. “Quando 
due o tre persone sono 
riuniti nel mio nome io 
sono in mezzo a loro”. 

Lui si ferma per sta-
re con noi. Gesù 
non rimprovera i di-
scepoli per essersi 
dispersi al momen-
to della crocifissio-
ne, ma dona loro la 
sua pace che ricon-
cilia: è la vicinanza 
di Cristo che sempre 
ci accompagna, an-
che dentro le situa-
zioni più dolorose, fa-
cendoci sperimentare 
una pace profonda. 
Poi mostra loro i segni 
della sua passione, 
del suo amore, perché 
non si può separare la 
resurrezione dal cam-
mino della passione. 
È proprio sulla Cro-
ce che Dio ha mostra-
to tutto il suo amore 
per ogni uomo, è lì che 
«Dio ha tanto amato il 
mondo». Un grande er-
rore sarebbe pensare 
che la croce sia una re-
altà passata. 
Quelle mani che spez-
zano il pane e quel co-
stato dove sgorga san-
gue e acqua, segno del-
la vita nuova per l’uma-
nità, ci dicono che que-
sto è il suo corpo offer-
to per noi. Infine, soffia 
lo Spirito, il respiro di 
Dio, su di loro perché 
questa storia è appena 
iniziata. Questo gesto 
riporta all’azione di Dio 
della Creazione e ora 
invita ciascuno di noi a 
vivere questa missione: 
avere una vita piena.
Grazie Padre Massi-
mo, ti vogliamo custo-
dire nella preghiera per 
eccellenza, l’Eucarestia, 
insieme alla tua comu-
nità francescana.
A presto e buon cammi-
no quaresimale a tutti.

Nicoletta Serlini 

PA S Q U A  2 0 2 3
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Anche per il gruppo 
Adolescenti la Quare-
sima è stata un tempo 
molto intenso e colmo di 
appuntamenti e iniziative 
importanti.
Oltre agli impegni in pro-
gramma per tutta la Co-
munità, dalla celebrazio-
ne del Mercoledì delle 
Ceneri, alla Santa Mes-
sa della prima Domenica 
di Quaresima, tanti sono 
stati i momenti di pre-
ghiera in cui gli Adole-
scenti sono stati coinvolti 
in prima persona e in cui 
si sono resi protagonisti 
con impegno ed entusia-
smo. 
Terminati come da ca-
lendario gli incontri del 
sabato sera al CG e in 

attesa di iniziare il corso 
di formazione per i fu-
turi animatori del Grest, 
abbiamo avuto modo di 
concentrarci sulla rea-
lizzazione della Via Cru-
cis itinerante di venerdì 
3 marzo insieme ai Pre-
Adolescenti e agli Ado-
lescenti di tutti i percorsi 
dei nostri oratori: ordina-
rio, Scout, Acr e Samber. 
Partendo dal piazzale 
dell’oratorio di Samber 
per giungere in Duomo, 
grazie all’impegno e alla 
partecipazione di mol-
ti, abbiamo ripercorso la 
Via Dolorosa sofferman-
doci in particolare sui ge-
sti di servizio e di cura 
che ogni stazione ha su-
scitato in noi. 
Ogni gruppo, a suo 

modo e con il proprio 
stile, ha condiviso con 
i molti giovani presenti, 
ma anche con bambini e 
famiglie, alcune riflessio-
ni e attività incentrate sul 
tema della cura, che han-
no reso la Via Crucis in-
tensa e commovente. 
Nell’elenco dei momen-
ti forti ed emozionanti 
non può poi mancare il 
ritiro di Pasqua di lunedì 
3 aprile cui hanno par-
tecipato più di cento ra-
gazzi, che hanno avuto 
la fortuna e il privilegio 
di ascoltare le parole di 
don Gianmaria Peretti, 
sacerdote veronese, che 
come sempre con grande 
passione e competenza 
accompagna i nostri ra-
gazzi durante i momenti 
più importanti dell’anno 
e che non vediamo l’o-
ra di poter riascoltare du-
rante il ritiro animatori in 
programma per sabato 
10 giugno, poco prima 
dell’inizio del Grest. 
Come sempre, durante 
la serata è stato possibi-
le per i ragazzi accostarsi 
al sacramento della con-
fessione in vista della Pa-
squa e subito dopo ce-
nare insieme con nien-
te meno che 20 metri di 
pizza, tra chiacchiere e 
tante risate. 
La Quaresima per i nostri 
Ado è poi coincisa anche 
con l’inizio del percorso 
di formazione in vista del 
Grest, che ha preso avvio 
sabato 18 marzo con la 
presentazione del tema e 
dell’organizzazione delle 
quattro settimane. 
Non possiamo che esse-
re più felici di accogliere 
circa 150 ragazzi e ragaz-
ze che hanno deciso di 
mettere a disposizione il 
loro tempo e le loro for-

ze per i più piccoli e per 
l’intera Comunità e non 
vediamo l’ora di cammi-
nare insieme a loro verso 
l’estate. 
Il periodo quaresimale 
ci ha dato l’opportuni-
tà di metterci in ascolto, 
di riflettere, di rafforzare 
la nostra fede grazie alle 
tante iniziative proposte 
e ora, con il cuore pie-
no di belle emozioni, le 
orecchie colme di paro-
le importanti e la men-
te rivolta verso i prossi-
mi mesi siamo pronti per 
metterci al lavoro!
A presto… 

Valeria Ricca
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Come per ogni tempo 
di Quaresima che si ri-
spetti, anche quest’an-
no gli appuntamenti per 
il gruppo PreAdolescenti 
di seconda e terza media 
non sono mancati e i no-
stri ragazzi hanno sapu-
to rispondere con gioia 
ed entusiasmo a tutte le 
proposte.
Primo appuntamento 
è stato il Mercoledì del-
le Ceneri, 22 febbraio, 
con la celebrazione della 
Parola e il rito di impo-
sizione delle Ceneri, cui 
ha fatto seguito la Santa 
Messa in occasione del-
la prima Domenica di 

Quaresima, in Duomo, 
insieme a tutti i ragazzi e 
le ragazze delle varie an-
nate e dei vari percor-
si, ordinario Scout, Acr e 
Samber. 
Durante tutto il periodo 
di Quaresima, da mer-
coledì 22 febbraio a ve-
nerdì 31 marzo, i ragaz-
zi delle medie hanno poi 
avuto l’opportunità di vi-
vere un momento di pre-
ghiera e riflessione prima 
del suono della campa-
nella, presso il polo del-
le secondarie, guidati da 
don Oscar, dal nostro 
parroco don Gianmaria, 
da Stefania e, durante la 
settimana degli esercizi 
spirituali, anche da Padre 
Massimo. 
In queste settimane di 
avvicinamento alla San-
ta Pasqua non si sono 
poi interrotti i nostri clas-
sici incontri del venerdì 
sera al Centro Giovani-
le, intervallati dalla pro-
posta di animare insie-
me al gruppo Adolescen-
ti la Via Crucis itinerante 
in programma venerdì 
3 marzo, che quest’an-
no ha messo al centro 
del cammino il tema del 
servizio e della cura del 
prossimo, che il caso ha 
voluto essere anche il 
tema del Grest estivo. 
Visto l’imminente pelle-
grinaggio ad Assisi ab-
biamo poi deciso di de-
dicare le serate di incon-
tro al Cg, come da pro-
gramma, alla scoperta di 
questa città e delle sue 
meraviglie, delle figure di 
San Francesco e Santa 

Chiara e del Beato Carlo 
Acutis. 
Giunti alla Settimana 
Santa abbiamo poi po-
tuto coinvolgere i nostri 
ragazzi nella preghiera e 
nell’Adorazione di mar-
tedì 4 aprile cui sono se-
guite le confessioni in vi-
sta della Pasqua e in tut-
te le proposte della no-
stra Parrocchia, dalla ce-
lebrazione della Lavanda 
dei piedi di giovedì alla 
Via Crucis cittadina del 
venerdì. 
Il tempo di festeggiare in-
sieme alle nostre famiglie 
la Pasqua ed ecco che 
poche ore dopo, all’al-
ba del Lunedì dell’Ange-
lo anche comunemente 
detto Pasquetta, ci siamo 
subito ritrovati per parti-
re alla volta di Assisi con 
un ospite d’eccezione, 
Padre Massimo, insieme 
ad altri mille ragazzi e ra-
gazze della nostra Dio-
cesi, e lì ci siamo fermati 
per tre intensi e meravi-
gliosi giorni. 
Con lo sguardo già rivol-

to verso l’estate ci appre-
stiamo a preparare agli 
ultimi incontri dell’anno 
catechistico, grati per tut-
te le esperienze che ab-
biamo avuto modo di vi-
vere, per i compagni e le 
compagne di viaggio, per 
le belle parole che custo-
diamo nel nostro cuore e 
per i luoghi che ci hanno 
incantati…
Con l’augurio che il fu-
turo possa riservarci solo 
cose ancor più belle, ci 
diamo appuntamento 
alla prossima!

Valeria Ricca
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Sabato 25 marzo i grup-
pi Nazareth e pre-scout 
hanno vissuto un mo-
mento particolare in 
preparazione al triduo 

pasquale e alla santa 
Pasqua, soffermando-
si in modo particolare 
sull’ultima cena di Gesù 
con i suoi amici, che 

noi ricordiamo il giove-
dì santo. Durante que-
sta cena Gesù compie 
un gesto inaspettato: lui 
che è il maestro, il più 
importante di tutti, lava 
i piedi ai suoi discepoli: 
lo fa per insegnarci che 
se vogliamo essere vera-
mente cristiani dobbia-
mo lavarci i piedi gli uni 
gli altri.
Questo vuol dire che 
dobbiamo volerci bene 
e metterci gli uni al 
servizio degli altri. 
Nei rispettivi gruppi, 
dopo aver letto il vange-
lo di Giovanni 13,1-16 
“Gesù è venuto a servi-
re e non ad essere ser-
vito”, ogni catechista, 
proprio come Gesù, ha 
compiuto il gesto della 
lavanda dei piedi con i 
propri bambini. Gesù ci 
considera suoi amici e 
dà la vita per noi e per 
la nostra gioia. 
Infine Gesù ci fa un 
dono grandissimo: l’ Eu-
carestia. I catechisti e gli 
educatori hanno al-
lestito la cena della 
pasqua ebraica con 
tutti gli ingredienti 
che caratterizzano la 
tradizione. In que-
sto modo con la let-
tura del vangelo (Lc 
22,14-20) i bambi-
ni hanno compreso 

quello che è accaduto 
quella sera in cui Gesù, 
particolarmente atten-
to a vivere la sua ultima 
cena, la pasqua ebrai-
ca, ha dato se stesso nel 
corpo e nel sangue. 
Il rituale antico è sta-
to completato grazie 
alla presenza di don 
Oscar che con le paro-
le di Gesù ha spezzato il 
pane azzimo e versato il 
vino consegnando a tut-
ti il dono grande dell’a-
more di Dio. Abbiamo 
ripercorso attraverso la 
spiegazione del triduo 
pasquale (giovedì, ve-
nerdì, sabato santo) il 
cammino di Gesù verso 
la croce. È un cammino 
fatto di tappe dolorose, 
ma che porta fino alla 
domenica di Pasqua, 
alla gioia esplosiva della 
resurrezione.

Marinella e 
i catechisti del 

2° anno ordinario 
Stefania e Marco 

(educatori pre-scout)

Preparandoci alla Pasqua
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Nel tempo di quare-
sima, per 5 settimane 
come è ormai consue-
tudine da alcuni anni, 
con don Osccar e il 
parroco siamo anda-
ti alla scuola primaria 
e secondaria per fare 
un momento di pre-
ghiera prima di iniziare 
le lezioni. Come sem-
pre siamo rimasti stu-
piti dalla fedeltà e par-
tecipazione dei ragazzi, 
piccoli gruppi ma segni 

importanti e di grande 
testimonianza per tut-
ti. Questi ragazzi non 
hanno avuto timore di 
partecipare e si sono 
preparati alla Pasqua  
con questo impegno 
per vivere bene questo 
tempo quaresimale.
Grazie a chi ci ha per-
messo di entrare nelle 
scuole e grazie a chi ha 
partecipato. 

Stefania

Quest’anno le Via Cru-

cis del venerdì sera sono 

state animate a turno 

dai vari gruppi che sono 

presenti nei nostri orato-

ri e nella parrocchia. Il 

gruppo Acr ha proposto 

una riflessione su alcune 

figure che si sono distin-

te per una vita virtuosa 

e che hanno fatto parte 

dell’associazione. 

I preadolescenti e gio-

vani ci hanno accom-

pagnato per le vie della 

nostra città con 

canti e preghie-

re; i gruppi del 

catechismo del 

Cg2000 hanno 

proposto dei mo-

menti sull’eucare-

stia attraverso la 

figura del Beato 

Carlo Acutis. 

I gruppi del ca-

techismo di 

samber ci hanno 

aiutato a pregare 

con don Bosco, il 

gruppo missio-

nario con i santi 

martiri e gli scout 

con segni e testi-

monianze. 

Sono state serate di 

preghiera intensa 

che ci hanno prepa-

rato alla Pasqua con 

un cuore nuovo e 

pieno di speranza.  
Giuliano

In cammino verso 
la Pasqua
La preghiera nelle scuole

Via Crucis
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I ragazzi dei gruppi 
Antiochia e dei gruppi 
Emmaus che riceveranno 

i sacramenti a maggio e 
a novembre hanno 

partecipato alla messa 
del giovedì santo 

e animato 

Antiochia e Gruppi Emmaus
Le nostre trasmissioni 
registrate negli studi 
della radio

DOMENICA
Il Clarondino
ore 12.30
Repliche 
alle ore 19.15 
il lunedì alle ore 10.00

LUNEDÌ 
Lente di 
ingrandimento
ore 18.00
Repliche alle ore 19,15 
il martedì alle ore 10.00

MARTEDÌ
Chiari nei quotidiani
ore 18.00
Repliche alle 19.15
il mercoledì 
alle ore 10.00

MERCOLEDÌ 
Voglia di libri
ore 18.00
Repliche alle ore 19.15 
il giovedì alle ore 10.00

GIOVEDÌ
L’erba del vicino
ore 18.00 
(quindicinale)
E adesso musica
ore 18.00 
(quindicinale)
Repliche alle 19.15
il venerdì alle ore 10.00

VENERDÌ
Chiari nei 
quotidiani
ore 18.00
Repliche alle ore 19.15 
il sabato alle ore 10.00

La prima edizione 
del Clarondino della 
domenica va ora in 
onda alle ore 12.30.

una stazione 
della Via Crucis 

del venerdì santo,
 rappresentando tutti 
i bambini e ragazzi 

della nostra 
parrocchia.
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“Fuori c’è tanto buio. 
Nella nostra Chiesa, che 
è diventata il Cenaco-
lo, non c’è buio, ma c’è 
una solitudine di cuo-
ri di cui forse il Signore 
porta il peso”. Le paro-
le di don Primo Mazzo-
lari, nella sua omelia del 
1958 su Nostro fratello 
Giuda, hanno aperto la 
Veglia notturna dei gio-
vani, tenutasi al termi-
ne della processione del 
Venerdì Santo presso il 
nostro Duomo. 
Animato dai capi Scout 
e dagli educatori dell’A-
zione Cattolica, e aperto 
a tutti i giovani di Chia-
ri, questo bel momen-
to di preghiera è stato 
un’occasione per fer-
marsi, nel silenzio, a ri-
flettere sulla nostra vita, 
riletta alla luce del rap-
porto col Cristo che, 
nell’ora suprema, com-
pie per noi il sacrificio 
più grande. L’esame di 
coscienza, nel raccogli-
mento del proprio cuo-
re, è stato guidato dalla 
figura di Giuda, questo 
nostro fratello che, ben-
ché traditore, è chiama-
to “amico” dal Signore. 
Il povero apostolo ci ha 
interrogati sulla nostra 
relazione con Gesù: la 
Sua amicizia può vin-
cere la tentazione della 
disperazione, facendo 
di ogni nostro rinnega-
mento un’occasione per 
rendere sempre più au-
tentica la nostra vita di 
fede. 
Dopo il Sacramento del-
la Riconciliazione, aiu-
tati da don Oscar e don 

Rossano, sul sagrato 
della Chiesa abbiamo 
continuato la meditazio-
ne al tepore del bracie-
re, accompagnati dalla 
figura di Nicodemo: dot-
tore della Legge, fari-
seo e membro del Sine-
drio, non ha avuto pau-
ra di incontrare il Signo-
re nella notte, aprendosi 
così ad un’esperienza di 
libertà. Sapendoci ama-
ti come lui da Gesù, la 
cui misericordia è eter-
na, siamo infatti liberati 
e pronti ad amare a no-
stra volta senza riserve. 
Alla presenza di Dio vi-
viamo una rinascita che 
ci rende così leggeri da 
poter rischiare tutta la 
nostra vita: come Giu-
seppe di Arimatea, un 
altro notabile giudeo, 
possiamo così prender-
ci cura del corpo del Si-
gnore che incontriamo 
ogni giorno nel nostro 
prossimo. 
Con queste parole pre-
ziose emerse dalla pre-
ghiera – incontro, Liber-
tà, Rinascita e Cura -, 
abbiamo proseguito con 
un tempo di fraternità 
e condivisione che, per 
i più coraggiosi, è cul-

minato all’alba del 
Sabato Santo: un ri-
sveglio già gravido di 
Resurrezione.

Damiano Mondini

"Nella notte, con te"
Veglia giovani del Venerdì Santo
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Dopo qualche anno di 

pausa, giovedì 16 mar-

zo, Giovedì Grasso e 

giorno di metà Quare-

sima, tra lo stupore dei 

bambini e la gioia de-

gli adulti, ha fatto il suo 

ritorno nel piazzale del 

Centro Giovanile il fan-

toccio della Vecchia!

Erano anni infatti che, 

causa Covid, questa an-

tica tradizione mancava 

sul nostro calendario e 

quale migliore occasione 

se non questo anno di 

ripresa per riportarla alla 

memoria dei più grandi-

celli e per farla scoprire 

ai più piccoli? 
Il gruppo che ha deciso 

di farsi carico dell’orga-

nizzazione della serata è 

stato questa volta quello 

composto dai

ragazzi che quest’estate 

vivranno l’esperienza di 

missione in Mozambico, 

per la precisione nella 

comunità di Marracuene 

presso i Padri della Sacra 

Famiglia. 
Sin da subito la serata è 

parsa una buona occa-

sione non solo per fare 

festa insieme, per rispet-

tare e riportare in vita 

una bella tradizione, ma 

anche per far conoscere 

alla nostra Comunità l’e-

sperienza che andremo 

a vivere ad Agosto e per-

ché no, anche per racco-

gliere fondi da devolvere 

alla missione. 
Ci siamo così messi su-

bito all’opera, pensan-

do al menù della serata, 

all’allestimento dell’ora-

torio per far assaporare 

ai presenti un po’ di aria 

africana, ma anche per 

esercitarci con il copio-

ne del processo alla Vec-

chia, saggiamente pre-

parato da don Oscar. 

L’appuntamento per gli 

oltre 150 prenotati era 

per la serata di giove-

dì, ma come si può ben 

immaginare il nostro la-

voro è iniziato molte ore 

prima, tra panini e sala-

mine da cuocere, patati-

ne da friggere e crostate 

da impastare e una vol-

ta appesi gli ultimi teli 

provenienti direttamen-

te dall’Africa e innalzata 

la bandiera mozambica-

na abbiamo finalmente 

dato il via alla serata che 

sin da subito si è rivelata 

un vero successone!

Il bar così pieno di gen-

te e il piazzale gremito di 

bambini intenti a gioca-

re non si vedevano da 

molto tempo e questo 

non ha potuto che ren-

derci felici. Il clima in cu-

cina non è poi stato da 

meno: nonostante la fa-

tica data dai numerosis-

simi menù da preparare 

non sono mancati sorrisi 

e momenti di svago tra 

battute, canzoni e chiac-

chiere…
Terminata la cena e tolti 

i panni dei cuochi abbia-

mo subito rivestito quelli 

degli attori perché il pub-

blico trepidante per l’i-

nizio del processo ci at-

tendeva davanti al fan-

toccio pronto per essere 

bruciato. I protagonisti, 

tra cui la signorina Lin-

gualunga Pococervello e 

i suoi accusatori, ci han-

no mostrato come molto 

spesso nella nostra socie-

tà sia facile cadere nel-

la volgarità e nella male-

ducazione, come troppo 

spesso il nostro linguag-

gio sia colorito e incline 

alla parolaccia e come a 

volte la superstizione ab-

bia la meglio. 
Per tutti questi motivi il 

giudice ha di buon gra-

do accolto l’invito del 

pubblico che tra le gri-

da “Al rogo, al rogo!” ha 

condannato la vecchia. 

Come sempre il momen-

to in cui le fiamme han-

no iniziato a divampa-

re ha creato stupore e 

meraviglia nei presenti 

e ancor di più in chi ha 

compreso nel profondo 

l’importante messaggio 

che si cela dietro questo 

gesto folcloristico. 

Non possiamo dunque 

non ringraziare tutti colo-

ro che hanno collabora-

to alla buona riuscita di 

questo evento, dai papà 

che hanno costruito il 

fantoccio e dato vita al 

rogo, ai baristi, a chi ha 

curato l’intrattenimento 

dei bambini tra giochi e 

truccabimbi, ai volonta-

ri della gastronomia che 

ci hanno supportati nella 

preparazione della cena, 

a don Oscar e don Ros-

sano per la loro presenza 

e il loro supporto a tutti 

coloro che hanno parte-

cipato alla serata e che 

hanno contribuito alla 

nostra raccolta fondi. 

La generosità della no-

stra Comunità è grande 

e ancora una volta ne 

abbiamo avuto piena te-

stimonianza! Grazie di 

cuore a tutti! 
Alla prossima!

Valeria

Rogo della Vecchia
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Domenica 19 marzo  i 
papà, per la loro festa, 
sono stati invitati a par-
tecipare alla messa del-
le ore 10.00 in duomo. 
La messa è stata ani-
mata da bambini e ra-
gazzi proprio con un 
pensiero particolare a 
tutti i papà della nostra 
parrocchia e del mon-
do,  sotto lo sguardo 
e la protezione di san 

Giuseppe che è sta-
to un esempio per tutti 
di umiltà e bontà e ha 
sempre  accompagna-
to  Gesù con tanto af-
fetto e saggezza. Alla 
fine della messa i bam-
bini hanno consegnato 
ai papà presenti un pic-
colo segno da portare 
a casa e tenere sempre 
con loro. 

Stefania

Un grande grazie al coretto 

che tutte le domeniche e 

in varie occasioni anima le 

celebrazioni dei ragazzi e 

bambini. 
Aspettiamo nuove voci, chi 

canta prega due volte! 
Silvana

Festa del papà

Coretto
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Sono poche le espe-
rienze che in così poco 
tempo possono entra-
re con tanta forza e ir-
ruenza nel cuore per 
poi rimanerci… e il 
pellegrinaggio ad As-
sisi di PreAdo e Ado 
è sicuramente e senza 
dubbio alcuno uno tra 
questi. 
Come da qualche 
anno accade, al tradi-
zionale viaggio chia-
mato Roma Express 
per i ragazzi che han-
no terminato il per-
corso dell’Iniziazione 
Cristiana si alterna il 
viaggio ad Assisi, cit-
tà della Pace che ha 
dato i natali a due 
tra i santi più amati, 
san Francesco e santa 
Chiara, e che da qual-
che anno ospita il cor-
po del giovane beato 
Carlo Acutis. 
Quest’anno, con l’o-

spite d’eccezione Pa-
dre Massimo, sono 
partiti 35 ragazzi e gio-
vani con i loro edu-
catori e una decina di 
genitori e adulti, ca-
richi ed entusiasti di 
scoprire i segreti e le 
bellezze di questa me-
ravigliosa città. 
L’appuntamento era 
appena prima dell’al-
ba del giorno di Pa-
squetta al Centro Gio-
vanile e nonostante le 
facce ancora un po’ 
assonnate, la voglia di 
partire era molta e così 
ci siamo subito mes-
si in viaggio guidati 
dall’ormai immanca-
bile autista Giancar-
lo che accompagna 
la maggior parte delle 
nostre gite. 
Il tragitto in pullman 
è passato in un bat-
ter d’occhio tra canti, 
qualche parti-

ta a carte, qualche so-
sta in autogrill e tante 
chiacchiere e in men 
che non si dica ecco-
ci ai piedi del monte 
Subasio, alle porte di 
Assisi, pronti per dare 
avvio ai nostri tre gior-
ni di pellegrinaggio. 
Dopo esserci ricarica-
ti con il pranzo, siamo 
subito partiti alla sco-
perta delle prime chie-
se, dalla Cattedrale di 
San Rufino, luogo del 
Battesimo di san Fran-
cesco, dove significati-
va è stata la consegna 
a tutti i partecipanti 
al viaggio del simbo-
lo del Tau francesca-
no, alla chiesa di santa 
Maria Maggiore, san-
tuario della Spoglia-
zione anche chiama-
ta Vescovado, che dal 
6 aprile 2019 ospita il 
corpo del beato Carlo 
Acutis. 
Dopo aver percorso 
un breve tratto di stra-

da immersi nel verde 
della periferia di As-
sisi, siamo poi giunti 
alla chiesa di San Da-
miano ove Francesco 
sentì la voce del Si-
gnore parlare alla sua 
vita attraverso il croci-
fisso presente all’inter-
no della chiesa e luo-
go simbolo di molti dei 
miracoli compiuti da 
santa Chiara. Dopo 
una piccola pausa per 
riprenderci dalle fati-
che, ci siamo poi di-
retti verso l’ultima tap-
pa della prima giorna-
ta: la basilica di san-
ta Maria degli Angeli, 
cui è attribuita dignità 
papale per la presen-
za al suo interno della 
Porziuncola, cappella 
dove si raccoglieva in 
preghiera san France-
sco e per questo mo-
tivo centro della spiri-
tualità francescana.
Terminata la visita alla 
basilica e a tutti i luo-
ghi annessi tra cui il 
roseto e la cappella 
delle rose è giunto il 
momento di fare rien-
tro in hotel per la cena 
e la serata insieme. 
Stanchi ma ancora de-
siderosi di stare insie-
me e divertirci, dopo 
aver gustato una cena 
davvero ottima abbia-
mo trascorso qualche 
ora… o forse più, nel-
la hall dell’hotel per 
poi rientrare nelle ca-
mere per riposarci e 
ricaricare le forze per 
l’indomani. 
Come si sa, la notte 
per i nostri ragazzi è 

Alla scoperta di Assisi
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momento di festa più 
che di riposo e così 
prima di vedere anche 
l’ultimo occhio chiu-
dersi per la stanchezza 
sono trascorse ancora 
alcune ore e finalmen-
te anche gli ultimi te-
merari hanno ceduto 
il passo alla notte. 
La sveglia è suona-
ta puntuale il giorno 
seguente alle 7.30 e 
dopo una colazione 
altrettanto ottima sia-

mo risaliti sul pullman 
direzione Assisi. 
La prima tappa della 
giornata è stata pres-
so la basilica di San-
ta Chiara, nella cui 
cripta è ospitata l’ur-
na con le 
spoglie del-
la santa ol-
tre che il Cro-
cifisso di San 
Damiano che 
parlò a san 
Francesco 

nell’eremo. Poco dopo 
la visita alla Basilica ci 
siamo diretti verso la 
piazza del comune per 
visitare la chiesa di 
santa Maria Sopra Mi-
nerva prima di pro-

cedere verso il primo 
importante appunta-
mento della giornata. 
Le suore francesca-
ne missionarie ci at-
tendevano infatti per 
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un breve, intenso ed 
emozionante momen-
to di riflessione e testi-
monianza da parte di 
Suor Maria Isabel, che 
raccontandoci della 
sua esperienza di vita 
ci ha dato una grande 
lezione e ci ha aiutato 
a riflettere su cosa sia 
davvero la felicità. 
Dopo aver fatto ritor-
no in hotel per il pran-
zo, giusto il tempo per 
una breve rinfrescata 
ed eccoci pronti per 
la visita alla maestosa 
Basilica di San Fran-
cesco, che dal 1230 
custodisce le spoglie 
del santo, composta 
da basilica inferiore e 
superiore. 
Una menzione specia-
le a questo punto non 
può non essere fatta 
alla preziosa presenza 
di Padre Massimo, che 
ci ha accompagnati 

spiritualmente in que-
sti luoghi sacri, do-
nandoci nozioni e cu-
riosità, e di Silvia che 
da ottima professioni-
sta ed esperta di sto-
ria dell’arte ci ha spie-
gato nel dettaglio, ma 
senza mai annoiarci, 
le bellezze che abbia-
mo avuto l’opportuni-
tà di visitare: grazie di 
cuore!
Conclusa la visita alla 
Basilica, prima di far-
vi ritorno in serata, 
abbiamo terminato le 
visite del pomeriggio 
presso l’Eremo delle 
Carceri, sulle pendi-
ci del monte Subasio, 
in cui san Francesco 
e i suoi seguaci si ri-
tiravano per pregare 
e meditare. In questo 
luogo di silenzio e me-
ditazione, quasi sur-
reale, i nostri ragazzi 
e ragazze hanno 

avuto la possibilità di 
accostarsi al sacra-
mento della confes-
sione immersi nel ver-
de del bosco prima di 
fare rientro nel tram-
busto della città per la 
cena. 
Dopo esserci rifocillati 
a dovere, il momento 
più atteso dei tre gior-
ni è arrivato: giusto 
il tempo di prendere 
posto tra le prime file 
della Basilica supe-
riore ed ecco iniziare 
la Santa Messa pre-
sieduta dal Vescovo 
Pierantonio, concele-
brata con tutti i sacer-
doti delle parrocchie 
presenti. L’emozione 
di questo momento è 
ancora viva in ognu-
no di noi: la presenza 
di così tanti giovani, i 
sorrisi sui volti di cia-
scuno nonostante la 
stanchezza, l’allegria e 
la gioia dello stare in-
sieme sono solo alcu-
ne delle belle sensa-
zioni che difficilmente 
dimenticheremo e che 
porteremo a lungo nel 
cuore. 
Stanchi e felici abbia-
mo così concluso an-
che il secondo gior-
no di pellegrinaggio e 
la notte ci ha dato la 
giusta carica per con-
cludere al meglio il 
viaggio il giorno se-
guente. 
La sveglia, anche l’ul-
timo giorno, è infat-
ti suonata squillante 
alle 7.30 per annun-
ciarci la partenza ver-

so l’ultima tappa: il 
santuario di La Verna, 
situato in provincia di 
Arezzo, e famoso per 
essere il luogo in cui 
san Francesco ricevet-
te le stigmate.
Dopo aver visitato la 
cappella di santa Ma-
ria degli Angeli, la ba-
silica Maggiore, il cor-
ridoio delle Stimmate 
e il sasso spicco, luo-
go di preghiera e di 
meditazione del San-
to, abbiamo potuto 
dirci soddisfatti e sia-
mo così ripartiti verso 
casa. 
Come affermato all’i-
nizio, credo che ognu-
no di noi si sia portato 
a casa molto da que-
sta esperienza; la bel-
lezza dei posti visitati, 
lo stupore di fronte a 
tanti luoghi di rilievo a 
livello spirituale e allo 
stesso tempo artisti-
camente meraviglio-
si, ma soprattutto l’ar-
monia e la serenità re-
spirate all’interno del 
gruppo, hanno reso 
questi giorni davvero 
stupendi. 
Nonostante la stan-
chezza e le poche ore 
di sonno, la voglia 
di trascorrere ancora 
qualche istante insie-
me era desiderio co-
mune a molti, poiché 
quando si sta bene in-
sieme, a volte, si vor-
rebbe quasi fermare il 
tempo per godersi a 
pieno il momento.
Per questi motivi, 
sono sicura di rappre-
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sentare tutti i parteci-
panti nell’esprimere 
un grazie di cuore a 
don Oscar per averci 
dato l’opportunità di 
vivere questa bellissi-
ma esperienza, per la 
sua presenza e il suo 
supporto, per la sua 
pazienza e la sua vici-
nanza. Un rinnovato 
grazie va poi a Padre 
Massimo e a Silvia per 
averci accompagnati 
alla scoperta dei luo-
ghi simbolo della città, 
sia a livello spirituale 
che culturale, per aver 
tenuto viva la nostra 
attenzione e la nostra 
sana curiosità. 
Un grazie va poi an-

che ai genitori e agli 
adulti presenti per la 
compagnia e per la 
pazienza, per essersi 
facilmente adeguati ai 
non semplici ritmi dei 
ragazzi e per aver so-
stenuto noi educatori 
in ogni momento: gra-
zie di cuore!
Infine, ma come si 
suol dire, non per im-
portanza, un grazie 
speciale va al bellissi-
mo gruppo di educa-
tori che si è formato, 
a Gaia, Michela, Fe-
derico, Dario, Giorgio, 
Damiano e Nicola che 
si sono supportati in 
ogni momento, anche 
nelle più difficili ore 

di controllo notturno, 
che si sono saputi di-
vertire e anche com-
muovere e che han-
no dato una bella te-
stimonianza di parte-
cipazione e vitalità ai 
ragazzi presenti. 
Per concludere, non 
possiamo poi che 
esprimere un ultimo 
grazie ai ragazzi e alle 
ragazze che hanno ac-
colto l’invito a parte-
cipare a questo pelle-
grinaggio e alle loro 
famiglie, che anco-
ra una volta ci hanno 
dato fiducia. Grazie di 
cuore a tutti!
Alla prossima! 

V.R.

Presbiterio
della Comunità

Parrocchiale
di Chiari

Ufficio Parrocchiale
030/7001175 

Mons. Gian Maria 
Fattorini
Via Morcelli, 7
030/711227

don Oscar La Rocca
Via Tagliata, 2
340 9182412

don Angelo Piardi
Viale Mellini tr.I, 2
328 9035420

don Serafino Festa
Piazza Zanardelli, 2
030/7001985 

don Roberto Bonsi
Piazza Zanardelli, 2
349 1709860

don Luigi Goffi
Via Garibaldi, 5
349 2448762

Centralino 
CG2000
030/711728

don Eugenio Riva
Via Palazzolo, 1
030/7006806

don Enzo Dei Cas
Via Palazzolo, 1
030/712356

Centralino Curazia 
S. Bernardino
030/7006811
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Da qualche settima-
na è ormai online e 
su tutte le bacheche 
del Centro Giovanile 
il tanto atteso volanti-
no che riporta le date 
dei più importanti ap-
puntamenti estivi per 
i nostri bambini e gio-
vani. 
L’estate non è infat-
ti poi così lontana e, 
come ogni anno, non 
vogliamo farci trova-
re impreparati, ma so-
prattutto vogliamo ri-
spondere con gioia e

con tante sorprese 
all’entusiasmo che 
dall’estate scorsa non 
si è mai placato e che 
con i campi inverna-
li e le esperienze fuo-
ri porta di Adolescenti 
e giovani non si è che 
rafforzato. 
Ecco dunque che con 
l’inizio di giugno le 
porte del Cg saranno 
pronte ad accoglie-
re sia i bambini della 
scuola primaria che i 
ragazzi della secon-
daria di primo grado 
per ben quattro set-

timane, da lunedì 12 
giugno a venerdì 7 lu-
glio, con serata finale 
il giorno successivo, 
sabato 8 luglio, per 
il tanto atteso Grest, 
quest’anno dal titolo 
TuxTutti, basato sul 
tema della cura del 
prossimo. 
Casella di posta elet-
tronica, Messanger 
e Direct sono infat-
ti da settimane pieni 
di messaggi con do-
mande e richieste e 
per poter rispondere 
al meglio siamo già 
da tempo al lavoro 
per stendere il pro-
gramma, organizzare 
gite e uscite, contatta-
re gruppi, associazio-

ni ed esperti per ren-
dere queste quattro 
settimane indimenti-
cabili. 
A giorni saranno 
quindi divulgate in-
formazioni più det-
tagliate, ma ciò che 
possiamo già confer-
mare è che la propo-
sta è per l’intera gior-
nata ed è rivolta sia ai 
bambini della prima-
ria che ai più grandi 
della secondaria. 
Ovviamente, di pari 
passo alla preparazio-
ne del Grest, è inizia-
ta e prosegue a gonfie 
vele la formazione de-
gli animatori che du-
rante il periodo estivo 
si prenderanno cura e 
avranno l’impegnati-
vo compito di far di-
vertire e animare tutti 
coloro che prenderan-

no parte a questa me-
ravigliosa avventura 
che è il Grest. 
Con nostra infinita 
gioia e forse con un 
po’ di stupore, Saba-
to 18 Marzo, alla sera-
ta di presentazione del 
Grest agli Adolescen-
ti abbiamo raccolto 
più di 140 adesioni di 
ragazze e ragazzi che 
non vedono l’ora di 
spendere il loro tem-
po tra scenette, balli, 
laboratori, giochi e at-
tività. 
È per noi motivo di 
grandissima felicità e 
orgoglio vedere come 
ogni anno cresca in 
questi giovani la vo-
glia di mettersi a ser-
vizio, divertendosi e 
stando insieme, e non 
possiamo far altro che 
accoglierli a braccia 
aperte e accompa-
gnarli nel migliore dei 
modi in questo per-
corso che segna per 
loro un pezzo di stra-
da importante. 
Senza presunzione 
speriamo in qualche 
modo di aver incenti-
vato la voglia di par-
tecipare di questi ra-
gazzi, curando negli 
ultimi anni sempre 
con più attenzione le 
proposte loro dedica-

Anticipazioni estive 
e Corso Animatori
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te, ascoltando i loro 
bisogni, accogliendo 
le loro richieste ma 
soprattutto essendo-
ci stati, essendo stati 
presenti per loro, pen-
sando a incontri, gite, 
momenti di preghie-
ra ma anche di svago 
per far sì che potes-
sero sentire l’oratorio 
sempre più come una 
casa. 
La loro risposta è sta-
ta forte e significativa 
ed è motivo di gioia e 
di carica per i prossi-
mi mesi da trascorrere 
insieme. 
Durante tutti i vener-
dì di aprile e maggio 
non spaventatevi dun-
que se entrando al 
Centro Giovanile tro-
vate grandi gruppi di 
ragazzi e ragazze ride-
re e scherzare correre, 
saltare, ballare e can-
tare… siamo noi, è il 
nostro modo di fare 
formazione, il nostro 
cammino verso l’e-
state!
Estate non significa 
però solo Grest, ma 
anche campi scuo-
la e dopo il successo-
ne dello scorso anno 
non possiamo che ri-
proporre due espe-
rienze distinte per me-
die e superiori… per 
gli adolescenti come 
si suol dire “… stes-
sa spiaggia, stesso 
mare!”, sì perché un 
pezzo del nostro cuore 
è rimasto a Sestri Le-
vante e non vediamo 

l’ora di tornarci! 
La partenza, riservata 
ai ragazzi frequentanti

la scuola 
superiore 

è prevista per 
sabato 15 luglio 
e il rientro per 

venerdì 21 
e giusto il tempo di di-
sfare e rifare le valigie 
ed ecco che è il tur-
no dei 
ragazzi delle medie 

che quest’anno an-
dranno alla scoperta 
di un piccolo paesino 

in Val di Sella da 
domenica 23 luglio a 

venerdì 28. 

Anche per quanto ri-
guarda queste espe-
rienze sono in fase di 
definizione tutti i det-
tagli che verranno co-
municati al più presto, 
contestualmente all’av-
vio delle iscrizioni. 

Ovviamente l’estate 
non termina qui, poi-
ché se le proposte sin 
ora elencate hanno ri-
guardato i più piccoli, 
ora è il turno dei 

giovani, 
che in questo 2023 

hanno avuto la gran-
de fortuna di trovar-
si di fronte a due bel-
lissime proposte: la 

Giornata Mondiale 
della Gioventù 

a Lisbona 
e l’esperienza di 

missione 
in Mozambico a 

Marracuene presso 
i Padri della Sacra 

Famiglia. 

Non ci siamo poi di-
menticati di adulti, fa-
miglie, nonni e tutti 
coloro che frequenta-
no e vivono l’oratorio! 
Durante i week end 
dei mesi di giugno e 

luglio, come da tradi-
zione, sarà possibile 
assistere a spettaco-
li, tornei di calcio e di 
beach volley, comme-
die e chi più ne ha più 
ne metta… ovviamen-
te gustandosi tutte le 
prelibatezze proposte 
dalla nostra gastrono-
mia.
Un ringraziamento va 
sin da subito a chi già 
da tempo è all’opera 
per l’organizzazione 
del tanto bello ma al-
trettanto impegnativo 
periodo estivo, a chi 
si unirà nei prossimi 
mesi e a tutti coloro 
che a vario titolo par-
teciperanno alla buo-
na riuscita delle inizia-
tive proposte. 
Noi siamo carichi e 
non vediamo l’ora 
che arrivi l’estate… vi 
aspettiamo!

V.R.
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rivare pronti alla tanto 
attesa Giornata Mon-
diale della Gioventù di 
Lisbona, in programma 
ad agosto. 
Al primo appuntamen-
to diocesano organiz-
zato presso l’Abbazia 
di Rodengo Saiano 
nel mese di novem-
bre hanno fatto segui-
to alcuni appuntamen-
ti con cadenza mensi-
le nei vari paesi della 
nostra zona pastorale, 
ultimo dei quali a Cos-
sirano, mercoledì 29 
marzo, in preparazio-
ne alla Pasqua, guidati 
nella preghiera e nel-
la riflessione da Padre 
Massimo, don Oscar e 
don Flavio. 
Qualche giorno dopo 
abbiamo poi accettato 
l’invito del Vescovo a 
partecipare alla ormai 
tradizionale Veglia delle 
Palme a Brescia, inse-
rita tra le tappe fonda-
mentali verso Lisbona. 
Sabato 1 aprile un fol-
to gruppo di giovani è 
quindi partito in serata 
alla volta di Brescia per 
accogliere l’inizio della 
Settimana Santa insie-
me a molti altri giovani 

della Diocesi. 
La serata ha 
preso avvio 
presso la Ba-
silica di San-
ta Maria delle 
Grazie con un 
momento di 

preghiera per poi con-
cludersi, dopo un breve 
tratto percorso a piedi, 
in Cattedrale alla pre-
senza del Vescovo Pie-
rantonio. 
Oltre a essere un mo-
mento forte di rifles-
sione e di preghiera in 
vista della Pasqua, la 
partecipazione di mol-
tissimi giovani ci ha 
dato la possibilità di 
conoscere nuove per-
sone e di stringere nuo-
vi legami di amicizia 
che speriamo possano 
durare nel tempo. 
Tanti sono ancora gli 
appuntamenti in ca-
lendario, cui sono in-
vitati non solo i ragazzi 
che parteciperanno alla 
GMG ma tutti coloro 
che sono anche solo 
curiosi di fare nuove 
esperienze. 
Prossimo 
appuntamento: 
mercoledì 17 
maggio 
presso il Santuario 
della Madonna in 
Pratis di Rudiano.
Vi aspettiamo!

Valeria

Non sono molti e non 
fanno tanto rumo-
re, ma sono presenti e 
motivati i giovani che 
fanno parte della no-
stra Parrocchia… ed è 
infatti con en-

tusiasmo, ma anche 
nel silenzio, che duran-
te quest’ultimo periodo 
si sono preparati e con-
tinueranno a farlo nei 
prossimi mesi per ar-

Direzione Lisbona - Giovani
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Quando si pensa alla 
preghiera spesso si crede 
che essa consista in pa-
role. Invece la preghiera 
è un rapporto amoroso 
con Dio, personale e ri-
conoscente. 
Lo sguardo pieno di 
amore che Gesù rivol-
ge al giovane ricco di cui 
parla il Vangelo di Mar-
co: “E guardandolo lo 
amò”, rispecchia piena-
mente e rivela l’amore di 
Dio che da tutta l’eter-
nità pensa a noi, ci de-
sidera, ci accompagna 
nel cammino della vita e 
vuole entrare in comu-
nione con noi.
Per pregare occorre la-
sciarsi “guardare” da 
Gesù, riconoscere nel 
Suo l’amore del Padre e 
obbedire all’invito, che 
sempre ci rivolge, a se-
guirlo. Ne nasce un rap-
porto fatto di un silenzio-
so ascolto di quanto Egli 
ci vuole dire e di risposta 
da parte nostra data col 
cuore e con la vita.
Pregare è come “tornare 
a casa”, trovare il contat-
to vivo, personale, amo-
roso che riempie la vita e 
le dà senso. È un cuore a 
cuore, un faccia a faccia 
tra la creatura e il Crea-
tore.
È un po’ questa l’espe-
rienza che abbiamo fatto 
durante la veglia di pre-
ghiera delle Quarant’ore, 
che ci era stato chiesto di 
animare.
Eravamo lì in chiesa, 
quasi rapiti dalla bellez-
za della “Macchina del-
le quarant’ore” che ma-
estosa sa comunicare, 

almeno come può far-
lo un’opera umana, la 
gloria di Dio. Ma ciò da 
cui il cuore era attirato 
era quella piccola Ostia 
bianca posta al centro, 
origine di tutto.
Le meditazioni lette, i 
canti che si trasforma-
vano in preghiera, i mo-
menti di silenzio per la-
sciar spazio a Lui di par-
lare, l’affidare ogni no-
stra preoccupazione o 
quel dato dolore che 
non manca mai…. Tutto 
davanti a Gesù Eucare-
stia diventava sacro, per-
ché il Santo era lì ed era 
lì per noi. 
Anche se eravamo in 
pochi, anche se forse 
ci era costato uscire da 
casa di sera per andare 
in chiesa, stanchi dopo il 
lavoro, abbiamo sentito 
che era quello il momen-
to più importante della 
giornata. Ci sentivamo 
attesi e ci sembrava che 
l’anima, il cuore, la men-
te venissero pian pia-
no avvolti e scaldati da 
quella luce; sentivamo 
che lì tutto trovava sen-
so; sperimentavamo una 
gratitudine infinita! 

Ecco una delle medi-
tazioni lette durante la 
veglia. È uno scritto di 
Chiara Lubich.
“Ti voglio bene, Gesù, 
non perché ho impara-
to a dirti così, non per-
ché il cuore mi suggeri-
sce questa parola, non 
tanto perché la fede mi 
fa credere che sei amore, 
nemmeno soltanto per-
ché sei morto per me.

Ti voglio bene perché sei 
entrato nella mia vita più 
dell’aria nei miei polmo-
ni, più del sangue nel-
le mie vene. Sei entra-
to dove nessuno poteva 
entrare, quando nessu-
no poteva aiutarmi, ogni 
qualvolta nessuno pote-
va consolarmi.
Ogni giorno ti ho parla-
to. Ogni ora ti ho guar-
dato e nel tuo volto ho 
letto la risposta, nelle 
tue parole la spiegazio-
ne, nel tuo amore la so-
luzione.
Ti voglio bene perché 
per tanti anni hai vissuto 
con me ed io ho vissuto 
di Te. 
Ho bevuto alla tua legge 
e non me n’ero accorta. 
Me ne sono nutrita, ir-
robustita, mi sono ripre-
sa, ma ero ignara, come 
il bimbo che beve dalla 
mamma e ancor non sa 
chiamarla con quel dol-
ce nome. 
Dammi d’esserti gra-
ta, almeno un po’, nel 
tempo che mi rimane, 
di questo amore che hai 
versato su me, e m’ha 
costretta a dirti: ti voglio 
bene.“

Una piccola esperienza 
di un amico. 
Nei giorni scorsi ero a 
Milano per un impegno 
lavorativo. Ero partito 
presto, naturalmente di 
corsa perché ero in ritar-
do. Mi guardavo attor-
no, affascinato dalla bel-
lezza di questa immensa 
città, che da alcuni anni 
non visitavo più e che 
mi sembrava così cam-
biata da come la ricorda-
vo. Poi improvvisamente 
mi accorgo che in quel 
giorno, preso dalle tan-

te cose, non avevo nem-
meno recitato le preghie-
re del mattino. Mi sono 
sentito un po’ come Ren-
zo Tramaglino nei Pro-
messi sposi che alla fine 
di giorni turbolenti, rac-
conta Manzoni, si rende 
conto di non aver nem-
meno recitato una Ave 
Maria. E allora recupero 
e recito le preghiere del 
mattino. Ma sento che 
non è sufficiente. Avevo 
vissuto quella giornata 
dimenticandomi di Colui 
che mi ama e che pro-
prio in questi giorni della 
Pasqua avevo ricordato 
per aver dato la vita per 
noi uomini, per me. 
Così cerco e trovo una 
chiesa. Entro. Non c’è 
nessuno ma Lui è lì che 
mi attende paziente; sa 
come sono fatto, cono-
sce i miei tanti limiti, ma 
mi ama comunque. Sto 
lì con Lui. Gli dico il mio 
amore e mi sembra ap-
prezzi il mio gesto. Sa 
che voglio amarlo, che 
voglio diventi il centro 
della mia vita. Tutto è 
durato il tempo di pochi 
minuti, ma che mi han-
no innestato nella vita 
vera.

a cura di 
Emi e Marco Lorini

Tornare a casa
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Le tradizioni gastronomi-
che entrano a pieno ti-
tolo nella cultura di ogni 
territorio: sono espres-
sione delle conoscenze e 
dell’ingegno dell’uomo 
per soddisfare la fame, 
ma anche della fantasio-
sa ricerca del “piacere 
della tavola”. In tal senso 
la cucina è il risultato di 
memorie secolari, di riti e 
sapori che si sono adatta-
ti al mutare dei tempi uti-
lizzando i doni forniti dal-
la natura.
La polenta, “il pane dei 
poveri”, nella nostra real-
tà padana è un evidente 
frutto della sapienza con-
tadina impegnata nella 
quotidiana guerra contro 
la fame. Nasce dall’uti-
lizzo di un nuovo cereale 
arrivato in Europa dopo 
la scoperta dell’America: 
il mais o granturco, nel 
nostro dialetto furmen-
tù perché con seme più 
grosso rispetto al più an-
tico frumento (furmét).
In realtà fin dai tempi 
dell’impero romano le 
pappe o polentine di fari-
ne di cereali - quali orzo, 

avena, miglio, sorgo e 
farro - erano considerate 
i sostituti del pane bianco 
e identificarono l’alimen-
tazione dei poveri per 
tutto il Medioevo. Quan-
do agli inizi del Cinque-
cento il mais fu impor-
tato, si scoprì che quella 
essenza produceva mol-
to di più degli altri cereali 
e si adattava a quasi tutti 
i terreni. Purtroppo an-
che questo prodotto del-
la terra non era panifica-
bile e quindi i contadini 
lo utilizzarono allo stesso 
modo dei cereali inferiori, 
macinandolo e cuocen-
dolo in acqua per farne 
polenta.
Per di più, dal XVII seco-
lo, i proprietari terrieri de-
cisero di lasciare il mais 
coltivato sulle loro terre ai 
contadini, destinando in-
vece l’intera produzione 
del più prezioso frumen-
to al mercato, portando-
li così inevitabilmente a 
scegliere questo cerea-
le come fonte alimenta-
re primaria e sostituendo 
a poco a poco il miglio e 
il sorgo sia nei campi sia 

in cucina. La concomi-
tanza di una buona rete 
irrigua e di una discreta 
piovosità stagionale favo-
rì nelle nostre zone la col-
tivazione del granturco, la 
cui pianta necessita, per 
il suo veloce sviluppo, di 
maggiore quantità d’ac-
qua rispetto agli altri ce-
reali.
Per la cottura e il consu-
mo della polenta si adat-
tarono arnesi e stoviglie. 
Si diffuse il paiolo (sti-
gnadèl) - generalmente di 
rame -, appeso con cate-
ne sul focolare o anche, 
in epoca successiva, inca-
strato fra i cerchi metal-
lici della stufa; la canèla, 
bastone di legno talvol-
ta dalla punta appiattita 
con cui si mescolava la 
polenta; il tagliere (taér), 
un’asse di legno duro, in 
genere rotonda, ma an-
che rettangolare per lun-
ghe tavolate, su cui veni-
va rovesciata (streecàda) 
la polenta, che presenta-
va una consistenza tale 
da poter essere affettata 
con un filo di spago le-
gato al tagliere. La sua 
densità si poteva ottene-
re con l’utilizzo di fari-
na più stagionata oppu-
re con l’aumento della 
concentrazione della fa-
rina. La mescola per la 
cottura della polenta nel 
paiolo richiedeva all’ini-
zio gesti circolari e velo-
ci con la canèla, al fine di 
sciogliere (sfantà) la fa-
rina, bramata o fioretto; 
seguiva per lungo tempo 
un ampio gesto regolare 
e cadenzato con l’impe-
gnativa presenza davan-
ti a focolare o stufa da 
cui non ci si poteva as-
sentare fino alla comple-
ta cottura, onde evitare 
che si formassero i bru-

fadèi, le bolle di farina. 
Questa operazione era il 
menà pulenta, e, proprio 
dall’osservazione della 
ripetitività di questo ge-
sto regolare e impegna-
tivo, nacque la metafora 
per indicare l’insofferenza 
verso interlocutori pedan-
ti: ‘l ma menàt pulènta o 
‘l ma la menàda sö.
Si è calcolato che a metà 
dell’Ottocento in Lom-
bardia e Veneto il con-
sumo di farina gialla am-
montava a 120 chilo-
grammi per ogni persona 
all’anno (oggi il consumo 
annuo pro capite in quel-
le regioni è a meno di 3 
chilogrammi). La polen-
ta veniva consumata an-
che tre volte al giorno: a 
colazione, a pranzo e a 
cena. Essendo un piatto 
principale e quotidiano 
era condiviso; pertanto 
“mangiar polenta” diven-
ne sinonimo di mangiare 
alla stessa mensa, come 
pure “ndóm a mangià 
pulènta” indicava che 

Continua la collaborazione tra “L’Angelo” e 
“Quaderni clarensi on line” il sito di ricerca 
storica e archivistica clarense.

“Gnìsa, gnìsa a majà pulènta 
e salsìsa...” 
Il “pane dei poveri” nella 
cultura alimentare clarense

Angelo Berardi 
"Mais" (2013) 

Collezione privata
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C’erano tre carri fu-
nebri: due neri per gli 
adulti (di maggiore o 
minore cilindrata e al-
lestimento a seconda 
della classe del funera-
le) e uno bianco per i 
“funeralini”.
C’era il rullo compres-
sore (birulòt nell’idio-
ma dei padri) per l’a-
sfaltatura delle strade, 
che terminò la sua car-
riera come attrazione 
da parco giochi in un 
angolo del parco di Vil-
la Mazzotti.
C’era l’autopompa 
(autosbròfa nello stesso 
idioma) che bagnava 
le strade bianche nei 
mesi più caldi e polve-
rosi dell’estate.
Infine, a partire dal-
la seconda metà degli 
anni Sessanta, iniziò 

l’epoca dei pulmini – 
gli scuolabus – per tra-
sportare gli studenti.
Nel tempo questi auto-
mezzi hanno trovato ri-
covero nei box dietro il 
vecchio macello comu-
nale di viale Bonatelli, 
più tardi nelle scuderie 
di Villa Mazzotti, infi-
ne negli spazi dismessi 
della vecchia Tessitura 
Dall’Olio in via Rota, 
fin quando il Comune 
ha scelto di appaltare il 
servizio. 

Nella fotografia, 
scattata negli anni 
Ottanta davanti 
alla scalinata di 
Villa Mazzotti – che 
Ludovico Ferrari ha 
conservato e che oggi 
diviene testimonianza 
di un passato non 

lontano, ma concluso 
– vediamo la sfilata 
degli scuolabus con 
gli autisti Ludovico 
Ferrari, Abele Bono, 
Giuseppe Begni e 
Vincenzo Calabria.
Altri dipendenti 
comunali che 
guidarono i molti mezzi 
furono Ugo Gropelli 
e Antonio Massetti, 
tra i primi, e Gianni 
Zini, l’ultimo.
Siamo da tempo alla 
ricerca di una fotogra-
fia o di una testimo-
nianza che ricordi l’au-
tosbròfa. Anche un’im-
magine del birulòt al 
lavoro sarebbe prezio-
sa. E anche altri ricor-
di o testimonianze che 
completino queste po-
che righe: ci aiutereb-
bero a mantenere vivo 
uno scampolo di me-
moria che non vorrem-
mo andasse perduto.
Confidiamo nei lettori.

R.B.

era giunta l’ora di seder-
si a tavola. Come pane 
dei poveri e componen-
te essenziale della dieta, 
la polenta era associata 
allo sviluppo fisico e al 
sostentamento energeti-
co: da lì il detto che invi-
tava a “mangià piö tan-
ta pulènta” per auspica-
re una miglior crescita o 
una maggior forza fisica. 
Per contro, con  il “’l ga 
majiat póca pulènta” si 
voleva canzonare un sog-
getto per la sua debolez-
za fisica. La polenta, con-
tiene in effetti un elevata 
percentuale di carboidra-
ti (per ogni etto di po-
lenta di mais si registra-
no 362/380 kilocalorie); 
è inoltre priva di glutine 
e quindi adatta alle per-
sone intolleranti. Infine 
si digerisce facilmente e 
produce un grande senso 
di sazietà.
Una dieta alimentare pre-
valentemente a base di 
polenta portò allo svilup-
po di una grave malat-
tia carenziale, la pellagra, 
che nei secoli scorsi mieté 
migliaia di vittime. Il mais 
è uno dei pochi alimen-
ti presenti in natura che, 
pur ricco di tanti princi-
pi nutritivi, non contiene 
purtroppo la vitamina PP 
- Pellagra Preventive -, 
indispensabile per il no-
stro organismo, o meglio, 
la contiene, ma non in 
forma assimilabile dall’in-
testino umano.
La pellagra si manifesta 
con dermatite pelle ru-
vida che si desquama, 
diarrea e, nei casi più 
gravi, porta alla demen-
za precoce. Per questo fu 
detta malattia delle tre D.

(1 - continua)
Attilio Ravelli 

Mino Facchetti

Servizi e trasporti 
comunali
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Mi permetto indegna-
mente di parafrasare il ti-
tolo del romanzo più fa-
moso di Gabriel Garcia 
Marquez, per raccontare 
una storia clarense che 
inizia a metà degli anni 
Dieci del Novecento: 
gli anni delle disavven-
ture del prevosto buo-
no, monsignor Giacomo 
Lombardi, dell’acquisto 
dei terreni a lato della 
Chiesa della Santissima 
Trinità per costruirci l’o-
ratorio, dell’impossibili-
tà di far fronte ai debiti, 
dell’intervento di monsi-
gnor Menna.
I terreni a margine dei 
quali, affacciato alla stra-
da, stava il piccolo cimi-
tero della Quadra di Ma-
rengo, l’ultimo della pri-
ma periferia di cui si ha 
ancora una seppur mini-
ma testimonianza foto-
grafica.
Anche l’immobile in cui 
nacque la Falegname-

ria Antonelli stava (e sta) 
da quelle parti, e proprio 
monsignor Menna lo ce-
dette in affitto a Giusep-
pe, fondatore della stori-
ca attività.
Un po’ di genealogia per 
raccontare che Giusep-
pe ebbe cinque figli: Ma-
rio, Gino, Bortolo, Car-
lo e Fausto. I successori 
del padre nella titolarità 
della falegnameria furo-
no Bortolo e Fausto. Ma-
rio divenne factotum di 
monsignor Menna, infatti 
lo seguì a Mantova, dove 
perse una gamba in un 
incidente tramviario, e ai 
Camaldoli, sopra Gussa-
go, nel convento in cui il 
prelato visse i suoi ultimi 
anni. Gino rimase in fa-
legnameria col ruolo di 
“lüstrù”, che esercitò con 
grande perizia: fu anche 
un discreto chitarrista e 
aggiustatore, appunto, di 
chitarre, e cultore di poe-
sie dialettali che recitava 

con appassionante liri-
smo. Sapeva a memoria 
gran parte della produ-
zione di Angelo Canossi. 
Personalmente lo ricordo 
al lavoro in una stanza 
in qualche modo sigilla-
ta, chiusa e protetta dal-
la polvere che, se si fos-
se depositata sui mobili 
appena lucidati, avrebbe 
vanificato ore e ore di la-
voro.
Anche Carlo rimase in 
falegnameria e viveva 
con la famiglia del fratel-
lo Fausto.
Un personaggio che va 
menzionato e che sicu-
ramente i meno giovani 
ricordano è stato il fra-
tello di Giulia Bersani, 
moglie di Fausto Anto-
nelli. Si chiamava Giu-
lio, ma si faceva chia-
mare “Guèra” per ono-
rare l’asso del ciclismo 

d’inizio secolo Learco 
Guerra, di cui era acca-
nito tifoso. E chissà che 
non sia stato lui a inci-
dere il nome di Guerra 
nelle pietre che fanno da 
parapetto alla Castrina 
in prossimità della (ex) 
rata.
Quando, a soli trenta-
quattro anni, Giulia morì 
per i postumi di una ca-
duta, i fratelli avrebbero 
potuto ricoverare Gùera 
in un istituto, visti i suoi 
evidenti limiti fisici e ca-
ratteriali, postumi di una 
malattia infantile.
Non lo fecero.
Ma passiamo a un’al-
tra generazione: Borto-
lo ebbe due figli: Anto-
nietta e Tino, anch’e-
gli falegname, che però 
andò ad esercitare la sua 
professione all’interno 
dell’Ospedale Mellini; 
Fausto ebbe Sandro, An-
gelo e Giuseppina.
Angelo divenne impie-
gato di banca, Giuseppi-
na si sposò a Palazzolo, 
Sandro continuò l’attivi-
tà di famiglia a sua volta 
coadiuvato dal figlio Al-
berto.
Nel frattempo gli Anto-
nelli poterono acquista-
re la vecchia casa di via 
Santissima Trinità dal-
la Parrocchia, che a sua 
volta l’aveva avuta in 
eredità da monsignor 
Menna; e nel 1976 la 
rinnovarono completa-
mente, dopo che un in-
cendio l’ebbe in buona 
parte distrutta.
Dunque cent’anni di la-

Cent'anni di falegnameria
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Domenica 16 aprile, presso la sede delle Associa-
zioni d’Arma della Città di Chiari, è stato festeg-
giato il Bersagliere Francesco Pighetti, classe 
1929, che ha raggiunto il traguardo dei 94 anni 
di età e da ben 73 anni è tesserato nella Sezione 
Bersaglieri di Chiari.
Lo vediamo nella fotografia assieme ad Angelo 
Persico, suo presidente di sezione.
Tutti i presidenti e gli iscritti alle Associazioni resi-
denti nella stessa sede hanno voluto stringersi in-
torno a lui per condividere questo bellissimo mo-
mento carico di gioia e di grande emozione.

voro: artigianale, indu-
striale, pubblico, privato, 
con la Falegnameria An-
tonelli a far da denomi-
natore comune. Di impe-
gnativi lavori industriali e 
di “bisigotti”, come chia-
miamo da queste parti 
quei piccoli indispensa-
bili lavoretti di cui abbia-
mo necessità quotidiana.
Se si parla di “Macchi-
na delle Quarantore” il 
ricordo non può andare 
che a sessanta o più anni 
fa, quando l’apparato di 
legno dorato, velluto ros-
so e centinaia di candele 
(anche se ci sono soltan-
to un paio di fotografie 
in bianconero a testimo-
niarlo) veniva montato 
per il triduo e già la mat-
tina del giovedì santo 
era riposto in magazzi-
no, nel rispetto della sua 
unica funzione di straor-
dinaria cornice per l’O-
stia Santa. Un lavoro im-
mane.
Se si parla di presepio il 
ricordo va al professor 
Gigi Rocco, che lo pro-
gettava, e al suo alle-
stimento che occupava 
quasi l’intero altare della 
Madonna.
In tempi più recenti an-
che il “trono” ligneo del 
Duomo è uscito dalla 
fabbrica di via Santissi-
ma Trinità.
E ancora la manuten-
zione della chiesetta di 
Quadra, la raccolta di 
fondi per il rifacimento 
del tetto, il ritrovamen-
to di antichi affreschi e 
il loro consolidamento, 
la manutenzione quoti-
diana.
Ecco un altro mio ricor-
do personale che credo 
in molti meno giovani 
condivideranno.
Era consuetudine tene-

re in casa i propri mor-
ti fino al momento del 
funerale, per onorarli 
nei luoghi in cui aveva-
no vissuto. Forse perché 
non c’erano alternative, 
e non c’era nemmeno 
un magazzino in cui an-
dare a scegliere una bara 
più o meno elegante o 
più o meno pregiata.
Allora si chiamavano gli 
Antonelli che, metro alla 
mano, abbandonavano 
per un po’ la falegname-
ria e venivano a misu-
rare il defunto. Quindi 
di corsa in laboratorio e 
via a costruire la cassa. E 
più tardi, nell’imminenza 
delle esequie, tornavano 
a chiudere la bara reci-
tando antiche preghiere.
Concludo con un accen-
no al Palio delle Quadre, 
evento che si avvia, en-
tro pochi anni, verso la 
cinquantesima edizione 
e che ormai è parte della 
nostra storia più recente. 
La Quadra di Marengo 
con le sue attività, la sua 
rinomata cucina, i suoi 
spettacoli, le sue nume-
rose vittorie, si intreccia 
mani e piedi con l’impe-
gno della famiglia An-
tonelli, in particolare di 
Sandro e Angelo, per 
anni presidente e vice-
presidente della Quadra.
Per il momento il figlio di 
Sandro, Alberto, ha fat-
to scelte lavorative diver-
se. Tuttavia, come dice 
suo padre, “se il legno 
ce l’hai nel sangue è im-
possibile liberarsene”. E 
allora ci piace pensare a 
una nuova Falegnameria 
Antonelli in un altro luo-
go, più consono alle esi-
genze e alle norme d’og-
gi, ma proiettata verso 
altri cento anni di storia.

Roberto Bedogna

Francesco Pighetti

UNO STRUMENTO
 PER LA TUA PREGHIERA QUOTIDIANA

Amen
La parola che salva

le Letture 
commentate

la Liturgia delle Ore

le Preghiere del 
cristiano
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Lo spunto per stendere 
la prima parte di questo 
articolo l’ho colto dall’i-
niziativa promossa dal 
prof. Michele Busi, già 
Presidente diocesano 
dell’Azione Cattolica, dal 
2013 al 2018 membro 
del Consiglio Regionale 
Lombardia e ora presi-
dente del Centro Docu-
mentazioni di Brescia. In 
un incontro pubblico, il 
15 marzo u.s., ha voluto 
ricordare il rapimento e 
poi la barbara uccisione 
dell’allora Presidente del-
la Democrazia Cristiana, 
On. Aldo Moro (9 mag-
gio 1978). Nello storico 
palazzo San Paolo in via 
Tosio, era presente la fi-
glia dello statista, signora 
Agnese Moro, alla quale 
la Direttrice della rivista 
“Madre” ha posto varie 
domande. Per persone, 
come me, che hanno vis-
suto con angoscia quel 
tragico periodo storico, 
in cui la lotta armata ri-
voluzionaria pareva la 
scelta principale di mol-
ti giovani, è stata un’ul-
teriore occasione per ri-
scoprire le gravi respon-
sabilità di coloro che, sul 
piano educativo e forma-
tivo, avrebbero dovuto 
impegnarsi maggiormen-
te affinché nelle giovani 
generazioni primeggiasse 
la volontà di conoscere 
i principi ispiratori della 
nostra Carta Costituzio-
nale.
Aldo Moro, trentenne, 
partecipò all’Assemblea 
Costituente. Formato at-

traverso la FUCI, il cui 
Assistente era l’allora 
don G. Battista Montini, 
come cattolico e giurista 
Moro contribuì ad inse-
rire nella nostra Costitu-
zione tutti i presupposti 
per la salvaguardia del-
la dignità di ogni perso-
na, anche dei detenuti, 
perché fermamente con-
vinto che era dovere del-
lo Stato democratico, e 
delle sue Istituzioni peri-
feriche. adoperarsi per il 
recupero delle persone 
durante e dopo la deten-
zione.
Sul piano parlamentare 
e governativo l’on. Moro 
fu certamente la persona 
che maggiormente con-
tribuì ad un’ampia parte-
cipazione dei Partiti poli-
tici di allora con l’intento 
condiviso di allontanare i 
rischi di conflitti sociali. È 
da queste considerazioni 
che tra il 1976 e il 1979 
nacquero i Governi di 
Solidarietà nazionale con 
il P.C.I.
Il mattino del 16 mar-
zo 1978 un commando 
di terroristi bloccava e 
crudelmente uccideva i 
componenti la scorta del-
lo statista, dando inizio 
ai 55 giorni della sua pri-
gionia nelle mani delle 
Brigate rosse. Papa Mon-
tini compose la sua pre-
ghiera al Dio della vita, 
invocando la liberazio-
ne dell’on. Moro, uomo 
buono e mite, sempre 
aperto al dialogo. Con 
grande sofferenza, al suo 
funerale aggiunse: “Ma 

Tu, Signore, non hai 
esaudito questa nostra 
supplica”. Paolo VI mo-
riva la sera del 6 agosto 
successivo.
La misurata politica del 
dialogo con il Partito 
che maggiormente rap-
presentava le aspirazio-
ni della masse popolari 
fu presto abbandonata, 
e neppure dopo la ca-
duta del muro di Berli-
no prevalse la necessità 
di una strategia politica 
nuova ed inclusiva anche 
di aspirazioni divergenti. 
Pure nei Comuni preval-
se la volontà di occupare 
delle poltrone su quella 
di coinvolgere nei pubbli-
ci dibattiti persone diver-
se, giovani in particola-
re, per far maturare una 
nuova classe dirigente 
volta al bene comune.
La Chiesa italiana, che 
non sempre era riuscita 
a cogliere tutto l’alto in-
segnamento del Santo 
Papa bresciano, vedeva 
sempre più ridursi i mo-
menti di confronto con 
l’insegnamento sociale 
della Chiesa, che Gio-
vanni Paolo II aveva ag-
giornato attraverso la La-
borem exercens e la Sol-
licitudo rei socialis, enci-
cliche nelle quali poneva 
la persona al centro del 
lavoro e di tutta la vita 
sociale sotto il segno del 
rispetto reciproco, secon-
do regole di vita civile e 
comunitaria.
Anche la CEI, nel 1991, 
pubblicava il suo invito 

ad “Educare alla legali-
tà”. Ma intanto l’illegalità 
e la corruzione si erano 
annidate anche nei po-
sti chiave del potere, ed 
il “rigore costituzionale e 
morale” richiesto a quan-
ti rappresentano le Isti-
tuzioni pubbliche rima-
se l’auspicio del mode-
sto gruppo dei Cattolici 
Democratici, che ebbero 
nell’avvocato bresciano, 
On. Mino Martinazzoli, 
l’ultima persona di riferi-
mento. Ricordo che ver-
so fine aprile del ’91 fu 
invitato a Chiari per rie-
vocare i cento anni del-
la Dottrina sociale del-
la Chiesa, e nel Teatro 
Sant’Orsola (utilizzato 
forse per l’ultima volta) 
parlò a braccio per oltre 
75 minuti con straordina-
ria lucidità.
Gli eventi che si sono 
susseguiti sono stati “la 
delega in bianco” e senza 
controllo o verifica di chi 
abilmente ha offerto im-
magini deformate rispet-
to alla realtà complessi-
va o fatto promesse che 
sarebbero state possibi-
li solo appropriandosi di 
risorse destinate ad altre 
persone.
In questi ultimi decenni 
abbiamo smarrito la co-
esione sociale, che è an-
che un valore evangeli-
co, ed escluso dai diritti 
primari molte persone un 
po’ ovunque, chiudendo-
ci nel nostro individuali-
smo di piccoli egoismi.
Sono passati più di 30 

Assumere, sempre, 
le responsabilità 
per il bene comune
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anni, ma ancora non si 
vede come costruire una 
nuova partecipazione 
popolare per il bene co-
mune. 
I cristiani, anche claren-
si, devono riprendere 
l’impegno sociale e poli-
tico, rileggendo il Com-
pendio della Dottrina 
sociale purtroppo trop-
po presto posta in archi-
vio. Ricordiamoci che la 
Politica, quella seguita 
con generoso impegno 
ed adeguata preparazio-
ne, come la definì Paolo 
VI, è la più alta forma 
di carità e che la te-
stimonianza cristiana si 
eplicita, principalmente, 
nell’impegno pubblico, 
per il bene comune nelle 
proprie comunità.
La nostra comunità cri-
stiana dovrà ritornare 
ad essere all’altezza del-
le nuove sfide, che ri-
guardano diversi proble-
mi emergenti e, insieme 
a tutta la comunità civi-
le, elaborare programmi 
e proposte che tengano 
conto di un contesto de-
mografico preoccupante, 
in cui gli ottantenni sono 
quasi il doppio rispetto 
ai bambini che sono nati 
negli ultimi anni.
Con l’arrivo a Chiari di 
oltre un migliaio di gio-
vanissime famiglie di im-
migrati si potrebbe dire 
che è stata colmata que-
sta colossale discrepanza, 
ma solo a condizione che 
il tema della integrazio-
ne venga posto all’o.d.g. 
e sviscerato in tutti i suoi 
aspetti per trarne recipro-
ca utilità culturale e rela-
zionale, nonché econo-
mica e sociale. Diversa-
mente avremo le piccole 
Città nella Comunità.
Al termine della proces-

sione del Venerdì san-
to ho ascoltato le paro-
le che il nostro Prevo-
sto, mons. Gian Maria 
Fattorini, ci ha offerto 
in modo sapienziale per 
unire il nostro sforzo di 
credenti, anche tiepidi, e 
cogliere le tante stortu-
re e contraddizioni che 
provocano milioni di vit-
time e di emarginati nei 
vari contesti sociali an-
che opulenti. Ha poi la-
sciato il suo invito finale 
di Pastore: basta calare lo 
sguardo in “casa nostra” 
per renderci conto dei 
tanti bisogni di attenzio-
ne, di relazione e di rico-
noscimento della dignità 
di ogni persona, per ren-
derci conto che è neces-
sario farsi carico dei tanti 
bisogni sociali che provo-
cano sofferenza e senso 
di abbandono anche nel-
la nostra comunità.
Credo allora che sia au-
spicabile una program-
mazione di alcuni incon-
tri al Centro Giovanile, 
capaci di coinvolgere re-
sponsabilmente le varie 
Associazioni disponibili 
e le Commissioni Cultu-
ra e del Sociale che sono 
parte del Consiglio Pa-
storale.
Si avvierebbe in tal 
modo un percoso nuo-
vo di impegno coinvol-
gente e responsabilizzan-
te che tenga conto delle 
sfide imposte dalla realtà 
attuale.
Mettere a fuoco le prio-
rità dei bisogni cui dare 
risposte costruttive, faci-
literebbe anche la formu-
lazione di un’agenda del-
le urgenze di ordine am-
ministrativo, culturale e 
politico.

Giuseppe Defrate 

Costruire 
orizzonti di 
speranza

Si è svolta domenica 
23 aprile 2023, pres-
so la sede sociale, l’an-
nuale Assemblea Ordi-
naria dei Soci del cir-
colo Acli di Chiari. Gli 
iscritti clarensi dell’As-
sociazione Cristiana 
Lavoratori Italiani si 
sono ritrovati alla pre-
senza di un rappresen-
tante della Presiden-
za Provinciale per di-
scutere e deliberare in 
merito alla relazione 
del Presidente sulle at-
tività sociali svolte dal 
Circolo nell’anno 2022 
e quelle previste per il 
2023; per approvare 
il bilancio economico 
consuntivo del 2022 
del circolo e il bilancio 
preventivo del 2023; 
e per la consegna del-
le prima tessere anno 
2023.
Nella sua relazione so-
ciale il Presidente Lu-
ciano Mena ha deline-
ato puntualmente l’at-
tività di un circolo vivo 
e vivace, protagonista 
di diverse attività so-
ciali.   
Nel corso del 2022 il 
Circolo ha continua-
to nella sua attività di 
sostegno alla popola-
zione attraverso i ser-
vizi del Patronato e del 
Caf e attraverso la pre-

senza del servizio del 
Circolo-Bar per i soci, 
vero luogo di incontro 
e di accoglienza del-
le persone; attraver-
so il gruppo del GAS, 
Gruppo di Acquisto 
Solidale, per un con-
sumo consapevole di 
beni alimentari a km 
zero, sani e di qualità; 
attraverso l’azione so-
lidale e concreta della 
Dispensa Solidale per 
il recupero alimentare, 
la lotta agli sprechi e 
la distribuzione di ali-
menti freschi alle fami-
glie in difficoltà. 
Nel corso dello scorso 
anno la Dispensa Soli-
dale, oltre ad aver or-
ganizzato due raccolte 
alimentari straordina-
rie, una in primave-
ra al Conad ed una in 
autunno all’Italmark, 
ha potuto anche inau-
gurare il nuovo furgo-
ne acquistato con un 
contributo di Regione 
Lombardia attraverso 
il bando per l’acquisto 
di attrezzature destina-
te al recupero alimen-
tare ed ha sviluppato 
una proficua collabo-
razione con il Lions 
Club di Chiari. 
Novità assoluta invece 
per le attività del 2023 
è, dal mese di aprile, 
l’apertura dello spor-
tello lavoro. Per ac-
compagnare e aiutare 
chi cerca una nuova 

ACLI
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occupazione in un mer-
cato del lavoro in co-
stante fermento e cam-
biamento, in cui la dif-
ficoltà di far incontrare 
domanda e offerta è in 
costante aumento. 
Così come sarà più 
marcato l’impegno per 
una maggiore forma-
zione spirituale degli 
aclisti. Dopo il ritiro di 
quaresima condotto da 
Mons. Alfredo Scarat-
ti, assistente spirituale 
provinciale del movi-
mento, il Circolo ha at-

tivato una serie di in-
contri di approfondi-
mento sulla Dottrina 
Sociale della Chie-
sa. Vengono condotti 
tutti i mercoledì mattina 
dall’assistente del Cir-
colo don Angelo Piardi. 
Anche quest’anno, sul 
fronte fede e lavoro, è 
tornata la tradiziona-
le proposizione della 
Messa in Fabbrica, 
occasione di attenzione 
ai lavoratori in occasio-
ne della Festa del La-
voro. 

È stata celebrata il 29 
aprile presso l’impresa 
Italserramenti.
Importante come sem-
pre l’impegno del Cir-
colo, sulle orme di 
papa Francesco, sul 
fronte della Pace e 
della salvaguardia 
dell’ambiente. Di no-
tevole spessore sono 
stati i tre incontri di 
Geopolitica organiz-
zati dalle Acli al circo-
lo con esperti e docenti 
universitari su Ucraina, 
Turchia e Sud America.
I bilanci economi-
ci del Circolo, con-
suntivo e preventi-
vo, sono stati presen-
tati dall’amministratri-
ce Luisa Adrodegari. I 
conti sono in ordine, e 
i bilanci sono stati ap-
provati con soddisfa-
zione. Ma la crisi eco-
nomica, l’aumento dei 
costi energetici e l’in-
flazione si fanno sen-
tire anche al Bar delle 
Acli. La prudenza è 
d’obbligo quindi per il 
2023, perché gli effet-
ti dell’aumento dei co-
sti dovuti alla situazione 
mondiale ed alla guer-
ra in Ucraina non sono 
ancora terminati. 
Al termine dell’assem-
blea sono state conse-
gnate le prime tesse-
re 2023 ai soci che per 
primi le hanno rinno-
vate.
La campagna tesse-
ramento è aperta fino 
al 30 novembre 2023. 
Fino ad allora chi lo de-
sidera potrà richiedere, 
tutti i giorni presso il cir-
colo, la tessera per di-
ventare socio Acli o rin-
novare quella dell’an-
no passato. È possibile 

iscriversi anche attraver-
so la modalità online.
Quest’anno il tema della 
campagna è “Orizzon-
ti di speranza”. Insie-
me alla dignità e al la-
voro, la speranza è stato 
il criterio che ha guidato 
l’Organizzazione in que-
sto ultimo anno e che 
continuerà a delineare 
le scelte future. Iscriver-
si alle Acli vuol dire en-
trare a far parte di una 
grande Associazione 
che si prende cura delle 
comunità, partendo dai 
territori.
Superati gli anni difficili 
della pandemia, in que-
sto 2023 le Acli voglio-
no continuare ad essere 
un punto di riferimento 
essenziale per chi vive 
una condizione di dif-
ficoltà economica o di 
isolamento sociale e per 
tutti i cittadini che cre-
dono nel valore delle re-
lazioni e vogliono esse-
re portatori di pace e di 
comunione lì dove vi-
vono.
La tessera Acli permet-
te ai soci di frequentare 
il circolo, di partecipa-
re e sostenere le iniziati-
ve promosse, ma anche 
di usufruire di una serie 
di servizi, attività ed ini-
ziative di promozione 
sociale che da sempre 
contraddistinguono l’As-
sociazione. Soprattutto 
è l’occasione per prova-
re ad organizzare rispo-
ste ai bisogni delle per-
sone e delle famiglie in 
tema di fiscalità, welfare 
e lavoro, costruendo in-
sieme “Orizzonti di spe-
ranza”.

EsseA
per Circolo Acli 

Chiari Aps
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Piccoli fiori… 
anzi fioretti

Durante queste ultime 
settimane, anche in pre-
visione del Cammino di 
Santiago in programma 
entro la fine di questo 
mese, ho partecipato al-
cune volte alle uscite del 
Gruppo di cammino.
Ho avuto così l’occasio-
ne di osservare, grazie 
anche ad alcune provvi-
denziali piogge, il risve-
glio primaverile della na-
tura: il verde si è fatto 
più intenso, l’erba è cre-
sciuta ed è quasi pronta 
per essere tagliata e di-
ventare il nutriente mag-
gengo per le nostre muc-
che, le rive dei fossi si 
sono punteggiate del co-
lore di tanti piccoli  fiori, 
anzi… fioretti!
Il fioretto (una parola or-
mai in disuso) era la pro-
messa d’obbligo che ogni 
bambino, tempo fa, face-
va alla Madonna all’ini-
zio del mese di maggio: 
chi più o meno ha la mia 
età certamente lo ricor-
da. Ogni bambino sce-
glieva il proprio fioretto, 
magari quello più sem-
plice da mantenere e, 
una volta giunta la sera, 
la recita del rosario era 

l’occasione per fare l’e-
same di coscienza, anche 
se poi il pentimento per 
non aver rispettato il fio-
retto durava poco.
Tra un’Ave Maria e l’altra 
noi ragazzini inseguiva-
mo le evoluzioni dei pi-
pistrelli che sembravano 
arrivarci addosso e poi, 
improvvisamente, cam-
biavano direzione;  pen-
savamo già alla partita a 
ciàncol che ci aspettava 
terminata la recita del ro-
sario, alle lucciole da cat-
turare e da mettere den-
tro un bicchiere capovol-
to, affascinati dalla loro 
luce, o ai quattro tiri al 
pallone nell’aia fino  al 
calare della notte e al ri-
chiamo delle mamme.
Credo che questi ricor-
di siano comuni anche a 
tanti associati de Il Faro 
50.0 ed è bello narrarce-
li, farli rivivere in questi 
racconti da “amarcord”.
E se da una parte è bel-
lo ricordare, ancora più 
importante, per la nostra 
associazione, è guardare 
al presente e al futuro.
Ho ricordato lo scorso 
mese la buona partecipa-
zione all’assemblea per 
l’approvazione del bilan-
cio consuntivo 2022 e 
voglio qui ritornare su un 

punto che mi sta partico-
larmente a cuore: la pre-
stazione del servizio di 
trasporto sanitario sem-
plice, sempre più richie-
sto e necessario.
Lo scorso anno sono sta-
ti effettuati oltre 1600 tra-
sporti, abbiamo tre au-
tomezzi disponibili che, 
purtroppo, da soli non si 
muovono.
Serve qualcuno che li 
renda operativi: i volon-
tari disponibili per questi 
servizi sono encomiabili 
per la loro disponibilità, 
ma abbiamo bisogno di 
incrementarne il nume-
ro proprio per non “esa-
gerare” nell’approfittare 
della loro buona volontà.
L’appello che rivolgo 
soprattutto ai giovani 
pensionati/e è questo: 
perché non mettere alcu-
ne ore della settimana o 
del mese al servizio de-
gli altri?
Provare non costa nulla. 
Passate nella nostra sede 
e approfondite la propo-
sta:  solo in seguito deci-
derete quel che vorrete 
fare. Vi aspetto!

Ho accennato al Cam-
mino di Santiago: a fine 
mese un piccolo grup-
po di temerari affronterà 
questa esperienza. Non 
sarà l’intero percorso, ma 
un assaggio adeguato 
alle forze dei partecipanti 
e sono certo che lascerà 
un segno soprattutto nel-
lo spirito e non soltanto 
nelle gambe! 
Certamente meno impe-
gnativo sarà il pranzo so-
ciale 2023 in programma 
per mercoledì 17 di que-
sto mese.
Con piacere lo ripropo-
niamo quest’anno dopo 
il forzato periodo di so-
spensione causato dalla 
pandemia: sarà ancora 
più bello ritrovarci attor-
no ad un tavolo e gu-
stare piatti appetitosi ed 
altrettanto simpatiche e 
piacevoli chiacchiere.
Inoltre anche i prossimi 
mesi saranno ricchi di 
iniziative e proposte, che 
potrete conoscere attra-
verso le bacheche (in via 
Cavalli e di fianco alla 
chiesa di Santa Maria) 
o tramite i nostri social 
(sito e Facebook).
La nostra segreteria, or-
mai lo sapete, è aperta 
tutte le mattine dalle 9 
alle ore 11.
A tutti i lettori l’augurio 
di un buon mese di mag-
gio e non dimenticate 
il… fioretto.

Il Presidente 
Elia Facchetti

Il Faro 50.0



32

IN MEMORIA  ................

L'Angelo

Ai miei occhi di 
giovane obiettore 
di coscienza

Mi chiamo Vincenzo, 
sono stato obiettore di 
coscienza nella Cari-
tas circa 30 anni fa, tra 
il 1992 e il 1993. Ho 
avuto il privilegio di 
prestare il mio servizio 
nel vecchio Auxilium di 
don Silvio Galli, oggi 
casa del curato dove ri-
ceve il nostro carissimo 
don Enzo.
La mia famiglia ha co-
nosciuto don Silvio di-
versi anni fa; io non ero 
ancora nato.
Oltre che confessore, 
padre spirituale, per 
me don Silvio è sem-
pre stato un fratello, un 
caro amico a cui affida-
re il mio cuore, le mie 
più intime confidenze. 
E in quell’ufficio, con 
lui, erano come istan-
ti rubati al tempo, atti-
mi in cui si respirava la 
stessa aria di Dio.
E vedere tutto quello 
che faceva e tutti gli im-
pegni di cui si faceva 
carico, mandare avan-
ti l’Auxilium (che come 
qualunque opera ca-
lata nel mondo, è fat-
ta di spese, di conti da 
pagare) e provvedere 
ai bisogni di molte fa-
miglie indigenti, sfama-
re più di un centinaio di 
persone ogni giorno... 
Inoltre, provvedeva al 
soddisfacimento di tut-
ti i bisogni di prima ne-
cessità, come lavarsi e 
vestirsi; oltre a ricevere 

molte persone non di-
menticava di visitare i 
carcerati.
Non voleva mai andar-
ci a mani vuote, apri-
va quella sua agenda, 
dove trovava sempre 
qualche soldo, e al vo-
lontario di turno (pure 
a me è capitato) ripe-
teva: “Prendi, acquista 
più sigarette che puoi 
mi raccomando quelle 
che costano di meno, in 
modo da avere più pac-
chetti”… per lui è sem-
pre stato molto impor-
tante avere qualcosa da 
donare, come non fosse 
sufficiente il totale dono 
di sé fatto nella quo-
tidianità di ogni gior-
no della sua vita per le 
mani di Maria ausilia-
trice.
Sottolineo, per le mani 
di Maria a cui si è affi-
dato con cuore di figlio 
nell’abbandono più tota-
le perché fosse Lei a for-
giarlo, Lei a plasmarlo.
La sua fiducia in Maria, 
che lui chiamava sem-
plicemente mamma, 
era davvero illimita-
ta, un qualcosa di così 
genuino, ma allo stes-
so tempo di così vero e 
tangibile da essere con 
Lei in totale simbiosi, 
Lei davanti a lui e lui 
così piccino dinnanzi a 
Lei, a cui sarebbe stato 
impossibile aggiungere 
altro, come un tentativo 
disperato di voler ag-
giungere qualcosa alla 
perfezione.
Quest’uomo, questo 
umile sacerdote, era di-

ventato preghiera vi-
vente, stava in mezzo 
a noi, ma era come se 
già abitasse il Regno 
dei cieli, proprio come 
diceva Don Bosco: 
“Camminate con i piedi 
per terra, e con il cuore 
abitate il cielo”.
Quanto trovano com-
pimento le parole di 
San Paolo riferite a don 
Silvio :”Non sono più 
io che vivo, ma Cristo 
vive in me”.
Don Silvio Galli e il po-
vero. 
Facciamo tanto, ci 
spendiamo tanto per 
questi nostri fratelli e ci 
pare di non vedere ri-
sultati. Ci mettiamo da-
vanti a Dio con le no-
stre miserie, debolezze 
e ci chiediamo: ma ne 
vale la spesa? Signo-
re facciamo tutto per 
te, a te consacriamo 
ogni attimo della nostra 
giornata, ma ci sem-
bra sempre di essere a 
mani vuote.
Come ripeteva don 
Galli nell’omelia, non 
pretendiamo nessun 
grazie, ma spesso la na-
tura umana prevale sul-
lo spirito e pretendiamo 
di vedere risultati.
Ma in fondo la ricerca 
dei risultati non è più 
per dar soddisfazione al 
nostro “io” che a te si-
gnore Iddio.
L’uomo guarda l’appa-
renza, Dio scruta l’inti-
mità dei nostri cuori.
Ciò che è grande agli 
occhi dell’uomo, non 
è che una minuzia agli 
occhi di Dio, le piccole 
cose, fatte con grande 
amore, sono ricchezze 
davanti a te Signore.
Noi uomini siamo così 

piccoli, così limitati.
Vogliamo vedere, vo-
gliamo sentire, faccia-
mo qualcosa di bene 
e abbiamo la pretesa 
di essere meritevoli di 
una qualche ricompen-
sa, ma con don Silvio 
ripetiamo: “Siamo ser-
vi inutili, abbiamo fatto 
solo quello che doveva-
mo fare” e ringraziamo 
Dio che ci ha dato la 
grazia di poterlo servire 
anche oggi.
Serviamo Gesù nel po-
vero, nell’emarginato, 
nell’ultimo.
Come diceva don Silvio: 
“In ogni cosa che fai, tu 
mettici il cuore, al resto 
penserà il Signore”.
Se stessimo a guardare 
i meriti, saremmo noi i 
primi a non essere me-
ritevoli di nulla, ci pre-
sentiamo davanti a te 
Signore e l’unica cosa 
che possiamo dirti è 
che anche oggi siamo a 
mani vuote, ma oggi in-
contro a Te vengo con 
mio fratello, questo fra-
tello che tu hai posto 
sulla mia strada. 
Niente avviene per 
caso, le persone che in-
contriamo ed il bene da 

Ricordando 
don Silvio Galli
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fare Dio ce li pone lun-
go la via.
Fuori dall’ottica di Dio 
tutto perde senso. Da-
vanti a Dio, tutto acqui-
sta significato.
La strada che don Sil-
vio indica è la via 
dell’infanzia dello spi-
rito, come un bambi-
no che si rivolge a Dio 
chiamandolo papà e a 
Maria ausiliatrice chia-
mandola semplicemen-
te mamma.
Un giorno in cui non ri-
uscivo a superare delle 
difficoltà, don Silvio mi 
chiese: “Quanto tempo 
stai dedicando alla pre-
ghiera? Solo facendo 
conto delle tue forze non 
otterrai mai niente”.
Don Silvio ha fatto sem-
pre poco conto di sé.
Ha iniziato l’Auxilium 
con grande semplicità, 
portando ora un tozzo 
di pane, ora un po’ di 
acqua fresca; ai poveri 
che bussavano alla sua 
porta ripeteva: “L’Auxi-
lium è stata la Madon-
na a volerlo, Lei prov-
vederà”.
Quando arrivavano 
conti o bollette da pa-
gare e don Silvio non 
teneva denari, ecco-
lo davanti alla statua di 
Maria ausiliatrice. Se 
non era il giorno stes-
so era l’indomani, che 
si presentavano bene-
fattori.
Tutto è grazia e tutto è 
nelle mani di Dio.
Don Silvio Galli, il sa-
cerdote degli ultimi o 
l’ultimo tra i sacerdoti?
È più facile aiutare il 
povero, o spogliare noi 
stessi del nostro io e 
fare noi stessi poveri?.
La povertà aiuta me-
glio a capire il biso-

gno dei nostri fratelli. 
La povertà vissuta nel 
concreto, nella quoti-
dianità di tutti i giorni, 
diviene per don Silvio, 
vera maestra di carità.
Don Silvio si è messo 
all’ultimo posto, consi-
derando sé stesso meri-
tevole di nulla.
Un giorno don Silvio 
mi guardò serio e mi 
disse queste parole: “I 
miei confratelli sono i 
veri salesiani che sono 
sempre là, in mezzo 
ai giovani, non io che 
sono qui, chiuso dentro 
in un ufficio”.
Don Silvio, ieri, oggi e 
sempre, per insegna-
re al mondo che nien-
te è impossibile, se Dio 
guarda con grande 
amore e tenerezza que-
sti piccoli nostri gesti, 
volete che si dimentichi 
di noi?
Siamo noi che troppo 
spesso ci dimentichia-
mo di Lui.
Entrando in questa 
chiesa quasi provo ver-
gogna, che ho oggi io 
da offrire a Dio, se non 
il mio nulla?.
Ma anche il nulla, da-
vanti a Dio, prende for-
ma e si trasforma.
Il nostro nulla mettia-
molo nelle mani di Ma-
ria ausiliatrice, perché 
nelle sue mani diverrà 
un dono gradito a Dio.
Tutto quello che passa 
nelle mani di Maria di-
venta bello.
Termino con una frase 
di don Bosco, che ben 
può rispecchiare la spi-
ritualità di don Silvio: 
“Abbiate fede in Maria 
ausiliatrice e vedrete, 
cosa sono i miracoli”.

Vincenzo A.

Lo storico amico Daniele Cavalleri è stato per 
lunghi decenni una persona che ha saputo vivere, 
anche in modo critico, la sua appartenenza alle 
Associazioni Cristiane dei Lavoratori. Del Circo-
lo di Chiari è stato un forte sostenitore, e per oltre 
vent’anni membro attivo del Consiglio. 
Sul piano lavorativo si è distinto come esperto 
giardiniere del nostro Comune. Ma era anche un 
lavoratore autentico, senza risparmio di energie e 
di proposte utili. 
L’Autore della vita lo ha chiamato in fretta, forse 
perché incontrasse in anticipo lassù i tanti sacer-
doti salesiani che lui ha ben conosciuto e, voglio 
immaginare, con al centro il Servo di Dio don Sil-
vio Galli, per cui entrambi avevamo grande vene-
razione.
Ora potrai, anche, scrutare l’immenso giardino 
dei cieli, in Dio

Giuseppe Delfrate

Un doveroso ricordo

Orario invernale Sante Messe 

Orario festivo
Sabato sera
ore 17.00 Duomo
ore 18.00 Duomo

Domenica
ore  7.00 Duomo
ore  8.00  Duomo
ore  9.00 Duomo
ore 10.00 Duomo
ore 10.00 Santa Maria
ore 11.15 Duomo
ore 18.00 Duomo

Rimangono invariate le celebrazioni delle 
Sante Messe delle ore 9.00 al Santellone 
e delle ore 10.30 a San Giovanni

Orario feriale

ore  7.00 Santa Maria
ore  8.00 Santa Maria
ore  9.00 Santa Maria
ore 18.30 Santa Maria

Si ricorda che il giovedì le Sante Messe 
vengono celebrate solo alle ore 7.00 e 
alle 18.30
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L'Angelo

17 maggio – mercoledì 
Rogazioni. Presso la cascina Chizzola in via Lumetti, 
10 (Quadra Zeveto)
Ore 20 Santo Rosario seguito dalla Santa Messa e 
dalla Benedizione dei campi e attività agricole

18 maggio – giovedì
Sante Bartolomea e Vincenza
Rogazioni. Presso la Chiesa di San Bernardo di 
Chiaravalle in località Monticelli 
(Quadra Cortezzano)
Ore 20 Santo Rosario seguito dalla Santa Messa e 
dalla Benedizione dei campi e attività agricole

19 maggio – venerdì 
Rogazioni. Presso la cascina Colomberotto in via 
Pontoglio, 112 (Quadra Marengo)
Ore 20 Santo Rosario seguito dalla Santa Messa e 
dalla Benedizione dei campi e attività agricole

20 maggio – sabato
San Bernardino da Siena

21 maggio – domenica
Ascensione del Signore

22 maggio – lunedì
Santa Giulia vergine e martire 
Inizio della “Novena di Pentecoste”

23 maggio – martedì 
Stazione Mariana presso la chiesa di S. Bernardo di 
Mentone
Ore 20.30 Saluto alla venerata Immagine della 
Madonna di Fatima, Santo Rosario e Santa Messa

24 maggio – mercoledì
Beata Vergine Maria Ausiliatrice
Ore 20.30 da via Sturzo, Processione con recita del 
Santo Rosario e conclusione nella chiesa di San 
Bernardino con Santa Messa.
Nostra Signora di Sheshan (Shanghai, Cina) 
Preghiera per la Chiesa in Cina

 25 maggio – giovedì 
 Pellegrinaggio parrocchiale mariano
 alla chiesa di Santa Maria Assunta ad Esine
 (riconosciuta monumento nazionale)
 con sosta alla chiesa di Santa Maria della Neve in  
 Pisogne e visita successiva alla cittadina di Lovere.
 Per informazioni e iscrizioni rivolgersi all’Ufficio  
 Parrocchiale.

CALENDARIO PASTORALE
MAGGIO

1 maggio – lunedì
San Giuseppe Lavoratore
ore 20.30 Chiesa della Madonna di Caravaggio al 
Cimitero
Apertura Mese di Maggio 
(Maria Regina della Pace)

2 maggio – martedì
Sant’Atanasio
Ore 6.30. ogni giorno feriale, recita itinerante del 
Santo Rosario e Santa Messa presso la chiesa del 
cimitero

3 maggio – mercoledì
Santi Filippo e Giacomo
Stazione Mariana presso la chiesa dei Santi Filippo e 
Giacomo
Ore 20.30 Saluto alla venerata Immagine della 
Madonna di Fatima, Santo Rosario e Santa Messa

6 maggio – sabato
San Domenico Savio
Ore 15 Celebrazione delle Sante Cresime. 
Amministra il sacramento Sua Eccellenza Monsignor 
Battista Piccioli

7 maggio – domenica V di Pasqua
Ore 10 Santa Messa di Prima Comunione

10 maggio – mercoledì
Stazione Mariana presso la chiesa di San 
Giovanni Battista
Ore 20.30 saluto alla venerata Immagine della 
Madonna di Fatima, Santo Rosario e Santa Messa

13 maggio – sabato
Beata Vergine Maria di Fatima
Ore 15 Celebrazione delle Sante Cresime. 
Amministra il sacramento il Vicario Generale della 
Diocesi, Monsignor Gaetano Fontana
 
14 maggio – domenica VI di Pasqua
Ore 10 Santa Messa di Prima Comunione

16 maggio – martedì
San Riccardo Pampuri
Rogazioni. Presso la Chiesa di San Rocco (Quadra 
Villatico) 
Ore 20 Santo Rosario seguito dalla Santa Messa e 
dalla Benedizione della città e attività produttive
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26 maggio – venerdì
San Filippo Neri
Anniversario dell’Apparizione della Madonna di 
Caravaggio 

28 maggio – domenica
Pentecoste 
Ore 9.30 Santa Messa di conclusione dell’anno 
catechistico per gli oratori della città a San 
Bernardino 

29 maggio – lunedì
Beata Vergine Maria madre della Chiesa
Inizio del Tempo Ordinario (VIII settimana)

31 maggio – mercoledì
Visitazione della Beata Vergine Maria
Ore 20.30 Chiesa Madonna di Caravaggio, Santa 
Messa e Processione conclusiva del mese di maggio.

37. Foresti Sergio di anni 90 
38. Briola Giulia 83
39. Rossi Giuseppe 76
40. Mazzotti Caterina 98
41. Mercandelli Zaverio 92
42. Calabria Giuseppe 80
43. Zappalaglio Walter 77
44. Bocchi Marisa 87
45. Festa Alberto 88
46. Bosis Rina 94
47. Drera Giuseppe 69
48. Simone Vullo Anna Maria 85
49. Barbariga Faustino 76
50. Da Antonio Sergio 64

9. Cancelli Ines, Maria

Anagrafe dal 16 marzo al 14 aprile

Defunti 

Battesimi

Opere Parrocchiali
Offerte per rilascio certificati 15,00
Offerte per acquisto libri 5,00
I coniugi Rubagotti in occasione del 50°
anniversario di matrimonio 50,00
Offerta da Chiesa Muradello 
in occasione della S. Messa S. Giuseppe 150,00
Gruppo Alpini di Chiari in occasione della 
S. Messa del 19.03.2023 100,00
N. N. 50,00
Offerta da Chiesa S. Bernardo in occasione 
della S. Messa 100,00
Offerte in occasione delle comunioni Pasquali 
ai malati 420,00

Chiesa S. Maria – Rifacimento tetto
Chiesa Ospedale offerte dal 11/3 al 13/4 900,00
O. G. 50,00
N. N. 100,00
In ricordo dei defunti famiglie Begni e 
Facchetti 50,00
In ricordo di Severino, Erminia e Natale 100,00
G. B. F. 50,00

Cappella San Luigi
Offerte 19/3, 26/3, 2/49/4, 21,00 21,00

Madonna delle Grazie
Offerte 19/3 – 26/3 – 2/4 – 9/4 22,00

Chiesa del Cimitero 
Offerte 19/3 – 26/3 – 2/4 – 9/4 30,00

Sante Quarantore
N. N. 50,00
Carminati Erminia 20,00
N. N. 10,00
N. N. 5,00
N. N. 105,00
N. N. 20,00
M. S. 40,00

Cg2000
Chiesa Ospedale in occasione della Benedizione 
degli Ulivi  190,00

Offerte dal 16 marzo al 14 aprile

Ora solo tante 
fotografie… io le guardo, 
ti parlo, ma quei muti 
fogli di carta non mi 
rispondono mai.

GiulianaE d g a r d o  M o n d i n i 
( G a r d y )

2 . 9 . 1 9 3 1  -  2 3 . 1 0 . 2 0 2 0



Il Rosario è la mia preghiera prediletta.
Preghiera meravigliosa!
Meravigliosa nella sua semplicità.

Papa Giovanni Paolo II


